


























1. 

Un linguaggio a due dimensioni 

Esistono due forme peculiari di pensiero, comple­
mentari e così universali da far pensare che affon­
dino le radici nel genoma umano: il pensiero logico­
scientifico e quello narrativo1 . L'albero della scrit­
tura si biforca in questi due rami principali che cor­
rispondono alle due direzioni principali di elabora­
zione delle idee. 

Un curàculum di scrittura deve mirare a svilup­
pare le capacità dell'allievo nella direzione sia del 
pensiero paradigmatico (espositivo e argomentati­
vo) che dà ordine al mondo, sia di quello narrativo, 
depositario della categoria del "senso". Pensiero e 
linguaggio diventano, in queste due direzioni di svi­
luppo, gli anelli di una stessa catena: pon ci sono 
tecnica e forma linguistica sganciate dai processi 
elaborativi che contraddistinguono la mente e la cul­
tura. La scrittura è profondamente intrecciata con 
la nostra esperienza nel mondo, un racconto può 
esprimere l'identità e la socialità dell'individuo: "La 
vita arriva non tanto ad imitare l'arte quanto ad al­
learsi ad essa", afferma Jerome Bruner, e tra esse 
esiste una "strada a due sensi"2• Il linguaggio, però,
non è solo "espressione" ma anche "comprensione" 
dell'essere, esso ci permette di sapere della nostra 
esistenza, di trovare notizie su di essa, di confron­
tarle e di ordinarle per merito delle nostre capacità 
logiche. Il linguaggio scritto è "espressione" e "co­
noscenza", esistere e sapere di esistere, manifestare 
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2. 

Unicità e sacralità 

Sul piano cognitivo, imparare a scrivere significa 
diventare capaci di "scandire, ordinare il mondo"3

. 

Spostando il fuoco della comunicazione dall'orec­
chio all'occhio, il discorso scritto costituisce un og­
getto omogeneo che si preserva nel tempo e nello 
spazio, che permette un'analisi retrospettiva e un'o­
perazione di controllo logico. "La logica, nel suo sen­
so formale, è strettamente legata alla scrittura, la 
formalizzazione delle proposizioni, separate dal 
flusso del discorso ... porta al sillogismo"4

. La scrit­
tura di tipo espositivo e argomentativo ha i suoi ca­
pisaldi didattici da un lato nell'apprendimento del­
le abilità testuali connesse alla coerenza e coesione 
del testo, alla dispositio, alla scrittura per paragrafi5; 
dall'altro nel repertorio delle strategie retoriche che 
permettono di agire con la lingua, assegnando un 
"senso" alle conoscenze, aprendo una finestra su 
quell'ininterrotto processo in base al quale la men­
te elabora significati e fornisce ad essi, pur nella lo­
ro provvisorietà, una "forma"6.

La scrittura è ricerca di verità nella molteplicità 
di forme che essa possiede e ogni individuo ha un 
grande potere: quello di scoprire tale verità e farla 
apparire nello spazio dello scrivere, qualunque es­
so sia (le pagine di un quaderno lo schermo di un 
computer). Una verità è tale nel momento in cui 
possiede legami di coerenza che uniscono l'indivi­
duo al mondo e, per individuarla e rappresentarla, 
colui che scrive ha la possibilità di seguire una via 
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personalissima, cercando di ordinare i contenuti del 
testo secondo un criterio logico sostenuto da ade­
guate strategie retoriche. Il testo finale avrà carat­
tere di "unicità" e di "sacralità", per lo stupore che 
solo un atto di tale significatività può suscitare. 

3. 

Rapporti con l'oralità 

Il pensiero paradigmatico e quello narrativo costi­
tuiscono i due poli di un continuum. Tra il discorso 
emozionale e quello puramente referenziale esiste 
quindi un'oscillazione pendolare. Da un lato la lu­
cidità oggettiva e il nitore logico di un'esposizione 
strutturata, dall'altro lo spessore esistenziale della 
dimensione narrativa. Nel contesto sociale concre­
to, distinguere e analizzare i vari aspetti di una si­
tuazione o di un problema, giudicare criticamente 
delle idee, sostenere e giustificare razionalmente 
delle opinioni, esercitare la propria capacità di per­
suasione, non sono operazioni prettamente logiche, 
ma retoriche, poiché si situano al crocevia tra il ra­
gionamento formale e l'impulso emozionale. 

Lo scrivere coinvolge il soggetto scrivente che, 
non più redattore distaccato, si trova all'interno del 
processo con tutta la sua energia propositiva e ca­
pacità di conoscere se stesso e confrontarsi con al­
tri. Il processo di scrittura corrisponde a una pro­
gressiva elaborazione delle idee, durante la quale 
ragione ed emozione si incontrano di continuo nel­
l'oralità, nella conversazione. I volti si infuocano e 
arrossiscono oppure diventano, freddi, pallidi; gli 
stomaci si contraggono e i palmi delle mani sudano, 
ci sono cuori che si spezzano per la disperazione 
ed altri che si accendono di gioia: occorre parlare e 
ascoltare. La scrittura non è solo dialogo con se 
stessi, essa attraversa l'oralità mediante la quale 
elabora la materia. La scrittura è piena di oralità: è 
un atto soggettivo con un'anima intersoggettiva. 

4. 

Il contesto transdisciplinare 

In una visione transdisciplinare dell'insegnamen­
Lo7, la scrittura di tipo puramente logico e referen­
ziale va curata soprattutto nell'ambito di discipline 
quali la matematica, le scienze naturali, la geogra­
fia. Per quanto concerne l'insegnamento dell'italia-
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no, il polo del pensiero paradigmatico è rappresen­
tato invece soprattutto dal testo espositivo e dal­
l'argomentazione retorica. 

Imparare a valutare il peso di un testo persua­
sivo (pubblicitario, politico, giornalistico, ... ), a pre­
sentare, difendere e motivare una tesi, a interveni­
re su un tema in modo convincente, a sostenere un 
confronto sul piano del ragionamento, a paragona­
re e ponderare delle idee contrastanti sono delle 
esigenze prioritarie nella formazione del cittadino 
di una società moderna. Si tratta di una famiglia di 
competenze che non possono essere interamente 
affidate al curricolo di italiano, ma che richiedono 
un approccio quanto più possibile integrato, nel cui 
alveo va inserita la didattica della scrittura a carat­
tere argomentativo. 

Ciò significa che l'insegnamento della prima lin­
gua è un compito che investe trasversalmente la 
scuola: ogni disciplina ha competenza in materia di 
formazione linguistica. Si aprono così interessanti 
prospettive di reale collaborazione interdisciplina­
re. Parallelamente il contesto educativo favorirà la 
possibilità di incrinare la rigidità dei confini tra una 
materia e l'altra, aprendo la strada a percorsi di ap­
prendimento che, come quello sulla scrittura, pos­
sano coinvolgere insegnanti e discipline diversi. 
L'esistenza stessa delle discipline si giustifica nel 
momento in cui esse non occultano realtà globali 
come quella della scrittura. Scrivere significa af­
fermare l'esistenza dell'individuo, la cui nozione è 
tuttavia frammentata tra discipline biologiche e 
scienze umane: alcune studiano l'organismo, altre 
il cervello, altre ancora la mente, i geni e le culture. 
L'isolamento disciplinare, impedendo la conoscen­
za dell'uomo nella sua complessità, ne decreta l'i­
nesistenza e, con essa, decreta anche l'inesistenza 
della scrittura. Esistono linguaggi disciplinari, non 
scritture disciplinari. Non esiste barriera che possa 
dividere il pensiero paradigmatico da quello narra­
tivo. La scrittura è un fenomeno che supera lo spar­
tiacque disciplinare. 

5. 

La dimensione narrativa 

Ciò che ci caratterizza come esseri umani è la ca­
pacità narrativa. Il lavoro scientifico in senso stret-
to non necessita soltanto del calcolo ma anche di 
uno sviluppo narrativo: lotte di uomini per risolve-
re problemi degli uomini. Le biografie scientifiche 
spesso sono più avvincenti di un romanzo. La 209 
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scienza a scuola è narrabile: nel racconto a caratte­
re scientifico contenuti scientifici e trama lettera­
ria si intrecciano fecondamente8• Non solo, ma la 
scienza ha bisogno anche della forza euristica del­
le immagini retoriche. Un modello scientifico non è 
altro che una metafora9. Gli esempi sono molti: l'u­
niverso come una macchina o un grande orologio, i 
vortici di Cartesio, il demonietto di Maxwell, il cuo­
re come una pompa, il modello di atomo di Bohr co­
me un sistema solare in miniatura, la galleria di tar­
li di Einstein come metafora-guida per la teoria del­
la relatività, la nuvola elettronica della meccanica 
quantistica per indicare la localizzazione spaziale 
degli elettroni. L'esperimento ideale di Galileo dei 
mattoni (i "gravi") lanciati dalla Torre di Pisa è una 
storia. D'altronde la teoria dei tipi logici, la base del­
la matematica contemporanea, è partita dalle anti­
che storie dei filosofi greci come quella di Epimeni­
de il cretese. Il pensiero per essere creativo ha bi­
sogno del linguaggio della poesia e della narrazione. 
Il pensiero logico e quello narrativo sono intercon­
nessi: la favola, ad esempio, contrariamente alla fia­
ba, è un testo a carattere argomentativo la cui tesi è 
la "morale" e il cui argomento è l' exemplum narra­
to. La scrittura è come un "emigrante" che varca 
normalmente le frontiere (fra discipline) senza es­
sere individuato dai doganieri; in quanto nozione 
migratrice feconda sempre il campo in cui essa si 
insedia, porta ricchezza e si arricchisce essa stes­
sa. Dismesse le dogane, allo scrivere va ricono­
sciuto uno status inter-poli-transdisciplinare. 

6. 

L'espressione del sé 

Intesa nella sua pienezza, la scrittura. non è solo 
una competenza, un saper fare, ma anche un saper 
essere: non mette solo in gioco un'abilità tecnica 
ma richiede un impegno di tutta la personalità. La 
scrittura è uno strumento per l'affermazione del sé. 
Quando è svolto seriamente, l'atto di scrivere è 
qualcosa di profondo, che ci coinvolge profonda­
mente. L'esperienza è paragonabile a quella del­
l'attingere a una falda acquifera: la mano corre da 
sola, il flusso del respiro diventa più ampio, si svi­
luppa un'energia che trascina. Che cosa succede 
quando uno scrittore esperto dà forma scritta ai 
suoi pensieri? La mente si mette a rielaborare i ma­
teriali attinti dall'esperienza e dalla fantasia e attra­
verso il calore gli ingredienti si fondono: per usare 
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aggregato informe di materiali commestibili ora c'è 
una torta, c'è un piatto d'autore. 

La scrittura non è solo operatività, così come la 
scuola non è un'azienda ma anche un "luogo di 
pensiero", un luogo di costruzione della persona­
lità: è in questa esperienza il contrassegno supre­
mo della competenza scrittoria. Il Sé è disposto ad 
assumersi la responsabilità delle parole con cui 
formula se stesso e prova fastidio se non le trova; 
esso è capriccioso, emotivo, labile e sensibile alle 
situazioni, ma ricerca e difende la coerenza, evi­
tando la dissonanza e la contraddizione attraverso 
procedure psichiche altamente evolute. Il Sé ha nel­
la scrittura una grande, unica opportunità per dare 
coerenza e continuità alle molteplici dimensioni 
dell'esperienza. In questo contesto, l'errore è la dif­
ficoltà, l'incapacità di comunicare con chiarezza e 
coesione la propria differenza, il proprio scarto co­
gnitivo rispetto a una norma, a uno stile cognitivo 
riconosciuto dai criteri che più comunemente defi­
niscono il processo conoscitivo. 

7. 

Costruzione del senso 

Tutto ciò che attiene al senso è connesso alla di­
mensione narrativa. Il racconto scritto della nostra 
vita ordinaria assume la dimensione del mito. I fat­
ti si compongono in un meraviglioso disegno di 
senso. La scrittura così prende una valenza cono­
scitiva e terapeutica. Conoscitiva, perché è come 
aprire una porta per dare la parola agli gnomi posti 
a guardia dei tesori interiori; essi prendono a rac­
contarci una trama che altrimenti sfuggirebbe alla 
nostra attenzione. Terapeutica, perché in fondo che 
cosa si fa quando si va in cura da uno psicanalista? 
Si riscrive il copione della propria vita dandogli un 
diverso orientamento di senso. La costruzione del­
la personalità è una narrazione. È in questo senso 
che un pedagogista contemporaneo, Duccio Deme­
trio, dice che la via migliore per diventare buoni 
educatori è imparare a narrare a se stessi la propria 
vita diventando scrittori autobiografici 11. 

L'insegnamento della scrittura deve mirare a 
guidare i ragazzi a una costruzione di senso attra­
verso il riconoscimento di "segni". ei casi di un 
sapere già dato, precostituito, oppure di un sapere 
puramente operativo, l'atto linguistico non evolve, 
non è punto di partenza per la costruzione di cono­
scenze. Il segno è azione, trasformazione di situa­
zioni, esso è destinato ad acquisire una forma e un 



significato laddove il linguaggio sia "esercizio di 
pensiero" e non semplice pratica. Il concetto di "se­
gno"12 acquista dunque importanza fondamentale 
in un'educazione linguistica rinnovata, nella quale 
l'apprendimento sia un concetto dinamico, una con­
tinua invenzione. 

8. 

L'espressione del gruppo 

Il mondo umano si fonda su narrazioni: per costi­
tuire una propria identità una qualunque comunità 
umana deve disporre di un repertorio di narrazioni. 
Esistono ricerche convincenti che dimostrano co­
me l'unione e l'identità delle famiglie sia costruita 
sulla base di un repertorio di "storie familiari" che 
connettono i diversi Sé privati in un mondo simbo­
lico condiviso13. 

Ciò vale anche per la vita di una classe: qual è la 
classe che non funziona? Quella dove si svolgono 
una serie di attività giustapposte senza un collante 
narrativo. Le esperienze pedagogiche che lasciano 
il segno sono quelle in cui un gruppo di bambini o 
ragazzi, insieme ad un adulto, danno vita ad una 
storia che ha un suo sviluppo, una sua logica nar­
rativa, come fosse una storia collettiva. I grandi 
maestri, Mario Lodi, Maria Boschetti Alberti, 
Célestin Freinet, Don Milani sono quelli che hanno 
saputo superare la routine delle lezioni che si suc­
cedono per giustapposizione, conducendo per ma­
no i loro allievi nella costruzione di un'avventura, 
di un progetto, di una storia comune entro la quale 
il gruppo si costituisce in un percorso capace di da­
re senso all'esperienza dell'apprendimento. 

Anche ogni popolo e ogni Stato per sopravvive­
re hanno bisogno dei propri miti fondatori. 
Un'archeologa come Marija Gimbutas o una ricer­
catrice come Riane Eisler14 stanno rileggendo i re­
perti del Neolitico raccontandoci una storia del ge­
nere umano che non conoscevamo: all'inizio non 
c'era la barbarie, la guerra di ognuno contro tutti, 
ma una collaborazione paritaria tra i sessi, un pat­
to di pace tra gli esseri umani e la natura (la Madre 
Terra), un'armonia che è stata turbata e che oggi 
possiamo e dobbiamo restaurare. Modi diversi di 
raccontare: i vincitori, i ceti egemoni raccontano la 
loro storia. Se anche i deboli, i vinti, non hanno la 
possibilità di raccontare e interpretare i fatti se­
condo un'ottica diversa, se non trovano lo spazio 
per una creatività alternativa, sono senza prospet­
tive. Ecco perché insegnare e imparare a racconta-

Scrivere, riscrivere 

re non è né qualcosa di puramente piacevole e 
decorativo, né una necessità di ordine esclusiva­
mente strumentale: è una necessità pedagogica pri­
maria. La scrittura non è un atto isolato, è un pro­
cesso di costruzione del senso che, in quanto tale, 
richiede momenti di confronto, di conversazione. 

on c'è scrittura senza elaborazione di idee e non 
c'è elaborazione di idee senza dialogo. La scrittura 
è un atto individuale intriso di socialità. 

■ 
9. 

Complessità 

Ma la scrittura entra in tessuto più vasto. L'attività 
scolastica della scrittura si isterilisce se non si lega 
alla lettura e, a sua volta, la lettura raggiunge il suo 
massimo coronamento quando trova degli sbocchi 
operativi che la trasformano in un costituente vivo 
della personalità del lettore e in un deposito di com­
petenze pronto ad attivarsi. Ma lettura e scrittura 
sono solo una parte dell'arazzo complesso del rac­
contare. Un racconto riuscito, dove il narratore e chi 
l'ascolta sono uniti da uno stesso piacere è uno sta­
to di grazia che rende subito intensa l'atmosfera. 
Godimento della lettura, immaginazione, senso lu­
dico, piacere di raccontare, gusto dell'affabulazio­
ne, non sono competenze o obiettivi didattici da 
trattare separatamente. Entrano in campo simul­
taneamente e si incrementano in modo sinergico. 
La scrittura possiede anche una fitta trama relativa 
al saper fare: padronanze di regole, convenzioni, 
scripts, procedure, strategie pragmatiche, tutte ine­
stricabilmente unite e interdipendenti. Non si trat­
ta di un tabulato di competenze astrattamente de­
marcate, ma semmai di un reticolo di strategie in­
terconnesse da implementare attraverso interventi 
e compiti mirati in un contesto complesso15.

La didattica della scrittura ha bisogno di cano­
vacci, di calchi, di modelli da imitare, da ibridare e 
manipolare, di scenari da costruire, di progetti da 
realizzare. Lo scrittore competente è colui che sa at­
tivare efficacemente una serie di strumenti e opera­
zioni in vista di sc'opi comunicativi determinati. La 
chiave di volta della didattica della scrittura è quel­
la di creare i contesti operativi nel cui ambito pos­
sano azionarsi le propulsioni e i congegni necessari 
per mettere in moto la "macchina" testuale. Ciò si­
gnifica passare da una programmazione centrata 
sull'obiettivo a una progettazione centrata sul com­
pito e sul contesto, in una visione costruttivistica del­
l'apprendimento fatta di situazioni-problema, i cui 
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concetti chiave siano quelli di senso, di scopo deli­
mitato, di condizione vincolante, di sfida cognitiva 16.

9. 

Conclusioni 

La società contemporanea propone un ampliamen­
to dell'offerta a tutti i livelli e, a fronte di ciò, si as­
siste ad una accelerazione del cambiamento, al­
l'obsolescenza rapida e alla perdita delle forme nel­
la contemporaneità 17, alla volatilità del conoscere 
nel mondo dell'elettronica 18. Il sapere scolastico ha
cercato di adeguarsi a tali trasformazioni amplian­
do l'offerta formativa e rendendo sempre più rapi­
di i percorsi di apprendimento, a cominciare dalla 
trasformazione delle ore di lezione in periodi di sva­
ria ti minuti. Ma il tempo dell'apprendere diverge 
nella sostanza da quello del consumo e della pro­
duzione: esso è il tempo lento della silenziosa ela­
borazione di idee e della costruzione del senso. La 
scrittura in particolare è un processo lento nel qua­
le le idee devono prendere forma, acquisire stabi­
lità sempre maggiore. Ciò non può avvenire se non 
attraverso continui confronti tra punti di vista, in 
una progressiva messa a punto dei significati da 
trasmettere. 
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Milano, 1966 e ss.
9 H. Blumenberg, Paradigmi per una metaforologia, fJ Mulino, Bologna
1969; G. Holton, L'immaginazione scientifica, Einaudi, Torino 1983; P. 
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Per tali motivi esiste una pluralità di "spazi" in 
cui tale processo potrà compiutamente realizzarsi: 
sono gli spazi grafici dei testi e della documenta­
zione, quelli fisici della classe o di una biblioteca, 
ma saranno anche gli spazi dialogici del gruppo 
oppure quelli mentali della riflessione. Terreno pri­
vilegiato della costruzione del senso, l'atto di scrit­
tura si configura come una lunga strada costituita 
da tappe tanto preziose quanto possono esserlo i 
momenti che arricchiscono la vita di un individuo. 
La scrittura non può essere un evento occasiona­
le, le idee richiedono elaborazione affinché possa­
no assumere forme coerenti, la scrittura richiede 
la presenza di "scenari", all'interno dei quali sa­
ranno possibili operazioni di documentazione, con­
fronto, riflessione, revisione. La scrittura di un 
buon racconto si inscrive in uno scenario il cui 
punto di partenza potrebbe essere l'individuazio­
ne di una trama; ma la trama ha bisogno di osta­
coli al conseguimento di un fine e gli ostacoli sono 
un oggetto di riflessione e confronto intersoggetti­
vo; i personaggi richiedono poi una identità e uno 
sviluppo che ne mantenga la continuità; essi spie­
gheranno quanto è necessario, avranno cambia­
menti di umore, i personaggi, strani esseri, do­
vranno preoccuparsi quando appaiono assurdi. 
Uno scenario di scrittura è verbalizzazione di un'i­
dentità. 
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12 Da Bréal a Saussure, fino a Derricla, Peirce ecl Eco, il concetto cli "se­
gno" è stato interpretato diversamente, pur conservando costante­
mente la caratteristica di azione, trasformazione e potenziale configu­
razione ciel senso. 
13 Cfr. ]. Bruner, La ricerca del significato. Per una psicologia cultura­

le, Bollati Boringhieri, Torino 1992. 
'" M. Gimbutas, Il linguaggio della Dea, Longanesi, Milano 1990 (poi 

eri Pozza, Vicenza 1997); R. Eisler, // calice e la spada, Pratiche, Parma 
1996. 
15 Sul concetto cli competenza cfr. i siti: http://www.agers.cfwb.be/
�textes socles· per le competenze di scrittura nella lingua ma­
terna si prosegua con l'indicazione: /francais/ecrire/htm); Jillp_:// 
www.rastocle.cfwb.be cf ecla oin oint2c.htm (con ampia biblio­
grafia tematica). ln quest'ultimo sito compare un documento eia! tito­
lo A ceux qui s'interrogent sur /es compétences et leur éva/uation acl 
opera cli vari autori che mettono sull'avviso contro la tentazione cli ve­
dere le competenze come un repertorio stabile e fisso di abilità singo­
larmente valutabili, laddove si tratta di strutture dinamiche e com­
plesse profondamente embricate e interconnesse. 
16 Si fa qui riferimento soprattutto ai molti lavori di autori francofoni
quali Ph. Meirieu, G. de Vecchi, M. Develay, Ph. Perrenoucl. Per una 
applicazione cli queste tecnologie didattiche alla scrittura, si veda ad 
es. A. Clerino, Pour le plaisirrl'écrire, L'école, Paris 1987. 
17 Cfr. F. Carmagnola, op. cit. 
18 Cfr. L'inchiostro simpatico ciel testo telematico, "leO" 17 (2002): 116-
121, dove vengono affrontati i temi della scrittura telematica in rela­
zione alla "non-proposizionalità" ciel linguaggio giovanile. 



Visite 

guidate 

U
no dei testi scritti che alla scuola media vengono
richiesti agli alunni appartiene ad una tradizio­

ne decennale piuttosto florida e diffusa, anche se il 
suo statuto è di incerta definizione e classificabilità, 
con qualche inevitabile conseguenza sulla funzio­
nalità del suo impiego didattico. 

Si tratta d'un esercizio di scrittura "franca", piut­
tosto indipendente cioè dal vincolo implicito di es­
sere richiesta ( o gestita) solo dall'insegnante di let­
tere: dunque un esercizio per il quale spesso le "re­
gole" di composizione e "somministrazione" ri­
schiano di restare quasi soltanto intuitive e labili, 
in gran parte poco definite, se non diventano og­
getto "prezioso" di progettazione didattica discipli­
nare e interdisciplinare. 

"Relazione di una visita guidata": relazione 
"scientifica"? Non nel senso specifico di resoconto 
di esperimento o descrizione delle fasi evolutive o 
procedurali di un evento. Testo argomentativo? Sì e 
no ... ma più no che sì, dato che questa "sèrittura" 
viene fatta produrre in genere a conclusione di w1'e­
sperienza didattica che annovera momenti e mate­
riali anche molto eterogenei, e le richieste degli in­
segnanti fanno leva spesso su questa eterogeneità 
(purché sia "memorizzata" dagli alunni) piuttosto 
che sull'individuazione, la selezione e l'analisi di fat­
ti ed eventi circoscritti e correlabili o omologhi. 

La "relazione di visita guidata" per questo è un 
testo prevalentemente ibrido, che tende a rientrare 
in un "sotto-tipo" del tipo espositivo-"enciclopedi­
co", inserito, anche se solo per piccole porzioni, in 
una cornice complessivamente narrativa: l'alunno, 
attraverso la "relazione di una visita", spesso è in­
dotto a recuperare memoria narrativa di "tutto" ciò 
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che ha riconosciuto, ed è quindi invitato a esporre, 
quasi a esibire, "tutto" quanto ha visto e fatto, oltre 
che appreso, direttamente fa loco e indirettamente 
dalla voce dell'insegnante e dalla documentazione 
con cui è venuto a contatto. 

Insomma: implicito o dichiarato, in molti casi è 
il tasso di attenzione manifestata dall'alunno quel­
lo che conta per l'insegnante, in sede di "verifica" 
e "valutazione": quanto è stato attento alle spiega­
zioni e diligente nel "riconoscimento" degli ogget­
ti e della successione degli eventi, più che non 
competenze testuali specifiche che dimostra nella 
sua scrittura, e pertanto più delle capacità di sele­
zionare, correlare e contestualizzare fenomeni, so­
prattutto se queste competenze sono rimaste inde­
finite o vaghe nella progettazione didattica e nel­
l'assegnazione del compito di scrittura. 

La sensazione - che bisognerebbe accertare o 
confutare con documentazione adeguata - è che 
questa tipologia testuale sia in molte occasioni 
una sorta di passe-partout di scrittura, per gli in­
segnanti a corto di progettazione sulle testualità, 
contenti perciò di "far scrivere gli alunni pur di 
farli scrivere" ("almeno hanno detto qualcosa"), 
di "confortarsi" che comunque scriva anche chi è 
in difficoltà o è svogliato ("vedi, che se sta atten­
to, si ricorda quello che ha visto!"). Sono gli "ar­
gomenti" che motivano anche un'altra richiesta 
di scrittura, piuttosto simile a questa, e altrettan­
to passe-partout ( dato lo scopo di far scrivere a 
tutti comunque "qualcosa"), spesso assegnata agli 
esami di licenza media, più o meno in questi ter­
mini: "Parla di un argomento di studio che ti ha 
particolarmente interessato". 

·······
······ ··················································· · ······· ······ ··· · · · · · ·········· ..... . . . .. . . ..... ............. ········· ················· ··· ············· ···················· ....... .. . . .................... ........ . . . . ................................ . 
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Qui voglio presentare un esempio "riconosci­
bile" di "relazione di visita guidata", per soffer­
marmi su alcune procedure linguistiche e testua­
li - attuate e non, nel caso in questione -, allo 
scopo di individuare qualche suggerimento ope­
rativo funzionale, partendo soprattutto dalle 
(in)competenze degli autori del testo considera­
to, e per considerare, alla fine, una questione 
morfosintattica ancora insoluta. 

Il testo che riproduco rispetta gli "a capo" e la 
grafia dell'originale; aggiungo h1ttavia alcune mie 
annotazioni a margine: a sinistra segnalo gli ele­
menti strutturali che scandiscono la cronologia del­
la visita effettuata; a destra esplicito alcuni feno­
meni morfosintattici che corrispondono alle mie 
sottolineature del testo. 

✓ 
■ 
1. 

� 2. 

Carat��istiche del testo 
�4 

Le condizioni "esecutive" La "relazionè" riprodotta presenta caratteristiche 
morfosintattiche e testuali abbastanza riconoscibi­
li, che dimostrano ( o confermano) in linea di mas­
sima come sia importante l'acquisizione e il pos­
sesso di alcuni automatismi nelle procedure di 
scrittura 1• 

Il testo che presentiamo è stato prodotto in una se­
conda media della provincia veronese, da quattro 
alunni (due femmine e due maschi), qualche giorno 
dopo la visita ad alcune strutture urbanistiche-e a 
monumenti medievali di Verona. 

L'insegnante di lettere ha fatto produrre poi il 
testo della "relazione" come compito per casa, a 
gruppi, offrendo queste indicazioni operative sin­
tetiche, in forma di lista: 

Schema-gujda: dove; quando; scopo; come ci si è 
preparati; che cosa si è visto (in ordine e con le no­
tizie); conclusione. 

2.1. Competenze testuali (o automatismi maggio­
ri2 ). Il testo è il risultato di progressive giustap­
posizioni: i quattro autori hanno tenuto conto del­
la preparazione (in classe) e della progressione 
cronologica della visita, ed hanno seguito pedis­
sequamente l'andamento di ciascuna "tappa", co­
me da "lista progressiva" segnalata dall'inse­
gnante. E ripropongono i dati "riconosciuti" (frut-

A) Scansione

temporale iniziale

1) Scans. temporale

(CORNICE 1)

2) Manca CORN. 2

(implicita)

1. Il giorno ( ... ) siamo andati con la professoressa
2. ( ... ) a visitare Verona Scaligera perché nel programma
3. di storia ci siamo interessati delle signorie.§. Verona
4. è una delle più importanti. Due o tre giorni prima la
5. professoressa ci ha preparato delle fotocopie, una di queste
6. era una cartina del centro storico di Verona su cui
7. abbiamo seguito il percorso da Castelvecchio fino
8. alla casa di Giulietta. La professoressa ci ha divisi in
9. gruppi e ogni gruppo aveva una tappa da preparare.

1 O. Appena arrivati siamo andati a visitare Castelvecchio con
11. il ponte scaligero. Su questo castello abitava Cangrande Il
12. in della Scala, detto Canrabbioso, e suo fratello Cansigno-
13. rio. Una volta questo castello si chiamava Castello di san
14. Martino in acquaro. Castelvecchio comprende la reggia e il
15. cortile interno su cui oggi si apre il museo ma che
16. allora era occupato dal corpo di guardie. Il ponte è lungo
17. 120 mg_ diviso in 3 arcate una più ampia dell'altra. E
18. qui conclude la prima tappa. La seconda tappa è la corte delle
19. Sgarzerie uesta struttura voluta dagli scaligeri per far
20. luogo di lavoranti della lana. La produzione delle stoffe era
21. coordinata dalla ricca e potente ARTE DEI DRAPPIERI.
22. Dalla corte delle sgarzerie ci siamo trovati in Piazza Erbe
23. era il centro degli affari gJJ. si vendeva di tutto tranne
24. il bestiame e la legna e ancora oggi si svolge il mercato.

- relativo mancato

- relativo mancato

- relativo adeguato

- relativo mancato - ridondanza

- relativo mancato/ prevale la ripresa

anaforica "paratattica" (con ridon­

danza, e ripresa inutile di castello, più

volte)

- relativo adeguato

- ripresa inutile

- relativo mancato/prevale la

ripresa anaforica "paratattica"

asindetica

- relativo mancato

I•••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••"''''''''"'''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''' ••••••••••••••"••••••••"•••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 



to più di memorizzazioni che di "logica espositi­
va") senza disporli in piccoli grappoli di relazioni 
significative o riarticolarli adeguatamente, vale a 
dire decidendo su destinatario e scopo del testo. 
La componente pragmatica, spesso intuitiva e au­
tomatica nella conversazione (per sua natura emi­
nentemente "dialogica"), non lo è altrettanto nello 
scritto (per sua natura "fonologico"), tanto meno 
in uno scritto che dovrebbe avere, come questo, 
uno sfondo latamente "scientifico". Qui poteva es­
sere consigliabile un testo multimediale, anche so­
lo su carta, che rendesse meglio - attraverso dei 
piccoli box - il senso della complessità tematica 
dell'esperienza, più visibile se i materiali vengo­
no articolati "in parallelo", invece che schiacciati 
"in serie" nella cornice narrativa. Questa modalità 
andava pensata e progettata dall'insegnante pri­
ma della visita stessa, e quindi doveva essere già 
abbastanza nota e accessibile agli studenti, come 
metodologia di lavoro consolidata in situazioni 
precedenti, anche in forme relativamente sempli­
ficate. 

La mancanza di paragrafazione, con gli oppor­
tuni "a capo", conferma la distribuzione cronologi­
ca invece che espositiva dei materiali: anche que­
sto aspetto della testualità dimostra la giustapposi­
zione "in serie", senza una prospettica di piani e di 
sfondo, in uno "schiacciamento" indifferenziato di 
temi e di narrazione. 
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Pertanto il testo è un ibrido, e resta un reso­
conto indefinito per la mancanza di articolazione 
interna. C'è una sorta di indecisione di testualità, 
alla base: i quattro redattori non hanno discusso e 
deciso se scrivere un testo a sfondo in prevalenza 
narrativo o espositivo (sempre che fossero in gra­
do di riconoscerne e riprodurne le "fattezze" o al­
meno le "dominanze"), e per questo hanno com­
plicato implicitamente le cose a se stessi e al letto­
re; è probabile che "non potessero farlo", per non 
averlo mai fatto prima, o averlo fatto solo episodi­
camente. Anzi, il tipo di testo prodotto è stato im­
plicitamente suggerito e poi accettato dall'inse­
gnante: questo è un ulteriore problema, di cui non 
sempre si prende atto a scuola, dove troppo spesso 
si danno per accettati (anche dall'insegnante di let­
tere) testi passe-partout, poco riconoscibili quanto 
ad impianto e/o genere (o tipologia), e dunque po­
chissimo progettabili e "insegnabili". 

Non è stata fatta una revisione tematica, e nep­
pure di rettifica dei passaggi sconnessi o anche e 
solo di aspetti morfologici e ortografici "minimi" 
(maiuscole omesse e punteggiatura disomogenea). 

2.1.1. Cosa ha animato i ragazzi nel redigere un te­
sto simile? Di certo la "storia" che sottende tutta l'e­
sperienza (indotta anche dalle indicazioni dell'in­
segnante nella scaletta suggerita), a partire dalla fa­
se di preparazione alla visita fino alla simpatica, e 

25. Da li abbiamo visto la torre del gardella� del 1300 ed - relativo mancato

3) Scans. temporale

(CORNICE 3)

4) Manca CORN. 4

(implicita)

B) scansione

temporale finale

26. era stata la prima fornita di orologio. La torre dei Lamberti,
27. Xli secolo è alta 83 m. Su piazza Erbe si vedono le case
28. dei Mazzanti ià a artenute ai scali eri DOMUS MERCATORUM
29. (la casa dei mercanti) sede delle arti veronesi. E quì
30. finisce la terza tappa. Piazza dei Signori era il centro della
31. vita politica, lL alazzo del comune lo ossedeva la sede
32. del governo della città. Questo presentava un cortile interno su 
33. cui era stata aggiunta'la scala delle ragioni.
34. Le arche sono im ortanti monumenti. Sono le tombe dei
35. defunti scali eri. Ce ne erano tre una era l'arca di
36. Cangrande I, la seconda di Mastino Il e la terza di Cansigno-
37. rio. Vicino alle arche c'era una chiesetta S. Maria
38. Antica che era la cappella degli scaligeri.
39. La casa di Romeo era una tipica casa-torre. Questo palazzo
40. è il più conservato tra le dimore di prestigio che abbelliva-
4 1. no Verona Scaligera. La casa di Giulietta è di tipo monofa-
42. migliare del Xli secolo. Sono importanti le finestre
43. trilobate. Nella casa c'era uno stemma che rappresentava
44. un cappello da viaggio e da questa, probabilmente, viene
45. dato il nome alla via.
46. Tornati a casa dopo 2 o 3 giorni abbiamo steso
47. una relazione.

- [sono due edifici diversi]

- prolessi inutile

- relativo discutibile

- relativo mancati e assenza di

subordinazione

- relativo adeguato

- relativo adeguato

- [improprietà semantica, di

"registro"]

- relativo adeguato

- relativo mancato - con ripre-

sa anaforica in struttura para­

tattica polisindetica

·······• .................................................................................................................................................................................................................................................................. .. 
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incongruente, clausola finale ("Tornati a casa dopo 
2 o 3 giorni abbiamo steso una relazione"). Ma so­
prattutto la quantità di dati da ricordare, con scar­
sa considerazione della loro distribuzione "logica" 
(semplicemente di organizzazione geo-storica), e 
della possibile loro interrelazione. L'unico ordine 
visibile, e ben scandito, è quello cronologico, il me­
no funzionale in testi che dovrebbero essere espo­
sitivi. 

2.1.2. Cosa valuta l'insegnante in un prodotto del 
genere? La quantità di ricordi? La loro "progressio­
ne"? "se gli alunni sono stati attenti alle spiegazio­
ni" (prima e durante la visita)? 

Tutto ciò potrebbe andar bene, ma ha poco a che 
fare con l'esercizio consapevole della testualità, an­
che a livelli non particolarmente elevati. on nel 
senso che questi ragazzi non sanno scrivere, ma in 
quello più complesso che ai ragazzi si deve inse­
gnare la "consapevolezza delle testualità", e delle 
scritture relative. 

Quando e come, a scuola, si esercita la testua­
lità nelle sue molteplici, complesse e importantis­
sime caratteristiche e implicazioni? Chi ne è "de­
positario"? Come si avviano e si consolidano le pra­
tiche testuali? 

2.1.3. Come tornare a lavorare su un testo come 
quello presentato? È forse una delle attività più fa­
cili, ma che si pratica poco, in genere, a scuola e 
che costituisce un buon punto di passaggio tra il 
già prodotto e gli interventi di aggiustamento e di 
evoluzione funzionale di molte pratiche di scrit­
tura. 

el nostro caso si potrebbero proporre "eserci­
zi di riscrittura" sul testo prodotto, partendo ( 1) 
dalla segmentazione del testo stesso, così com'è, 
in blocchi tematici; (2) far poi eseguire prove di ri­
pulitura delle informazioni, così come· stanno (li­
vello "basso"); (3) abituare alla (ri)-pianificazione 
del percorso di visita (livello "medio"), (4) anche 
con possibile attenuazione della cornice tempora­
le a favore di una più efficace organizzazione te­
matico-spaziale dei momenti significativi (livello 
"alto"). A questo punto è possibile che si giunga (5) 
alla stesura per blocchi e/o per scritture "succes­
sive" (in un pieghevole?), (6) con revisioni pro­
gressive, per temi (paragrafazione; ortografia; 
"equilibrio" fra le parti...). 

2.2. Competenze sintattico-semantiche (ancora au­
tomatismi maggiori). el testo presentato, il siste-

216 ma dei tempi verbali si riduce al passato prossimo 
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come tempo narrativo dominante del "racconto"; le 
inserzioni del presente, doverose quando si tratta 
di descrivere "oggetti" e manufatti, sono in genere 
funzionali, tranne che nella "zona" delle Arche 
Scaligere (ma non è improbabile che si sia verifi­
cato, in quel punto, un effetto di trascinamento al 
passato per quanto si sta dicendo). 

La competenza lessicale è in prevalenza di ti­
po colloquiale, con qualche inconsapevole inser­
zione di registro più alto, "espositivo", senza ef­
fetti funzionali di variatio. I pochi termini tecnici 
sono da riferire alla situazione contingente, più 
che a competenze acquisite e durevoli; dominan­
za in eccesso del verbo essere. La competenza 
sintattica è elementare, per la scarsa varietà di 
strutture usate: assenza quasi totale di ipotassi e 
di incidentali; uso precario e limitato dei "nessi 
relativi" (su cui torneremo); punteggiatura da ri­
pianificare, in rapporto ad una percezione proso­
dica più uditiva che visiva ( cfr. Ambel 1990a: 1 O); 
assenza di sinonimia e sostituzioni limitate qua­
si sempre a quelle anaforiche di tipo "questo/ 
quello". Si nota poi una predilezione inconsape­
vole per la segmentazione del testo, "compilato" 
per accumulazione progressiva, secondo una 
scansione in piccole sequenze in gran parte irre­
late. 

2.3. Competenze redazionali e di editing (o auto­
matismi minori). C'è una distribuzione "scolastica" 
delle parti del testo, secondo un uso stereotipato dei 
materiali, che produce "piattezza" e prevedibilità 
nella (non) "progressione" del testo, che resta privo 
di un vero sviluppo tematico: non si riesce a rica­
vare il "filo" portante di una progressione tematica 
"funzionale" a qualcosa, o almeno "unificante". 

2.4. Competenze ortografiche (o automatismi mini­
mi). Si nota un uso incerto del formato dei caratte­
ri e delle maiuscole, oltre ad un uso approssimativo 
delle convenzioni ortografiche (interpunzione, ac­
centi, grafia). 

■ 
3. 

Automatismi possibili 

Alla stesura di testi "espositivi" si può avviare se­
condo modalità sperimentate e condivise, che si 
possono recuperare per mezzo di ( 1) esercizi di pa­
ragrafazione; (2) esercizi di scrittura per "quadri" 



completi e tematicamente omogenei, in base a tipo 
di informazioni, ampiezza e registro; (3) rinforzo 
dei processi di revisione del testo, con ripulitura 
funzionale delle ridondanze (esercizi di variatjo) e 
per una consapevolezza adeguata della coesione 
testuale; ( 4) omogeneizzazione del sistema dei 
tempi verbali3

; (5) estensione delle competenze 
sintattiche (uso dei nessi relativi e dell'ipotassi, 
dell'astrazione/generalizzazione, dell'iponimia/ 
iperonimia ecc.); (6) esercizi di integrazione del te­
sto, con possibili approfondimenti personali (o di 
gruppo). 

Gli automatismi da rinforzare, a prescindere dal 
loro "rango", vanno dosati a seconda dell'alunno e 
della situazione contingente in cui si opera. Un au­
tomatismo è tale solo quando corrisponde a un'a­
bitudine in larga misura consolidata, quando dun­
que qualche abilità ben radicata diventa compe­
tenza. 

■ 
4. 

Una questione "aperta": 
1 nessi relativi 

Più che una conclusione, presentiamo in chiusu­
ra una questione morfosintattica su cui spesso gli 
insegnanti hanno difficoltà a impostare una di­
dattica soddisfacente. Il testo considerato, infat­
ti, propone una situazione abbastanza interes­
sante a proposito delle competenze e dell'uso dei 
nessi relativi. Ripropongo tre passaggi, nell'ordi­
ne: 

1. ( da riga 4) Due o tre giorni prima la professo­
ressa ci ha preparato delle fotocopie, una di que­
ste era una cartjna del centro storico di Verona
su cui abbiamo seguito il percorso da Castelvec­
chio fino alla casa di Giulietta

2. (da riga 25) Da li abbiamo visto la torre del gar­
delloJ_ del 1300

3. {da riga 32) Questo presentava un cortile inter­
no su cui era stata agghwta la scala delle ragio­
ni.

Gli esempi mostrano come intorno ai relativi le 
competenze siano pur sempre instabili: troviamo 
esiti corretti, anche in nessi "indiretti", come su 
cui dell'esempio 1 (ma non certo quello dell'es. 3), 
accanto a omissione del relativo (es. 2), in uno sno-
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do testuale dove ci dovrebbe essere, ma nella for­
ma semplificata e "facile" di che, per esigenze di 
coesione. Sempre !'es. 1 presenta, inoltre, una ri­
presa anaforica col dimostrativo, quando ci si 
aspetterebbe una delle quali al posto di una di que­
ste. 

Questa disomogeneità di soluzioni in uno stesso 
testo disorienta un po' l'insegnante, che si trova a 
fare i conti con una situazione quanto meno stra­
na: come mai, cioè, capita di trovare nella produ­
zione scritta degli alunni alcuni relativi indiretti ap­
propriati, mentre poi un facile, quasi ovvio relativo 
diretto viene omesso? E a proposito di su cui, come 
si spiega che in un caso è corretto e in un altro me­
no? E che nello stesso es. 1, a pochissima distanza, 
si trovi la discutibile, e poco coesa, ripresa anafori­
ca col dimostrativo accanto al relativo indiretto del 
tutto appropriato? 

Quanto alla coesione si può pensare, natural­
mente, che possa avere vari "livelli" di intensità4; 
e uno scrittore abbastanza esperto ne sa utilizza­
re al meglio le possibilità e le convenienze. Ma è 
pensabile che questi ragazzi agiscano quasi solo 
d'istinto, e che comunque non abbiano competen­
ze raffinate, o anche solo la consapevolezza di po­
ter fare selezioni in funzione stilistica, stante la 
precarietà di numerosi esiti linguistici a cui ap­
prodano: ci si chiede perciò come e perché riesca­
no a usare in certi casi anche nessi "difficili" men­
tre incontrano difficoltà, talvolta, con altri più fa­
cili. 

Se riprendiamo il primo esempio, potremmo 
ipotizzare che sul piano puramente "cognitivo" -
forse a livello di script, dunque di "rappresentazio­
ne" dello scenario in cui avvengono le azioni ricor­
date dai ragazzi - è probabile che la prima opzione, 
una di queste, sia condizionata dal bisogno di "vi­
sibilità" referenziale, essendo "fotocopie" l'oggetto 
unico di riferimento, ma soprattutto dovendo que­
sto essere ripreso e marcato prosodicamente in te­
sta della frase seguente; mentre la successiva op­
zione col nesso relativo indiretto, pur essendo 
l"'oggetto" di riferimento riconoscibile ma vicino ad 
altri ("centro storico" e "Verona") che lo "rinforza­
no", non risente del condizionamento anaforico­
deittico, e diventa perciò accessibile senza diffi­
coltà, quasi in automatico, garantendo così anche 
la coesione stretta. 

Come si "spiega", per concludere, quest'altro 
esempio, una specie di caso-limite prodotto da una 
studentessa universitaria del secondo anno, che 
scrive "Il libro, i quali personaggi sono tre, ... "? Sarà 
più difficile apprendere la forma i cui/i personaggi 
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del quale ... rispetto a su cui dell'es. precedente? E 
quest'ultimo esempio ci dà qualche elemento per 
riflettere sulla disomogeneità di conoscenze e di 
uso dei nessi relativi? Di quali implicazioni cogni­
tive deve tener conto una didattica attenta e, possi-

1 Di automatismi nell'esercizio di scrittura parla e scrive da anni Mario 
Ambe!, in varie occasioni (v. bibliografia). In particolare in Ambe! 
(1990b), testo dal quale riprendiamo una citazione circostanziata: 
"Chi scrive deve essere sostenuto da robusti e consolidati automatismi. 
Se per automatismo intendiamo, nella scrittura, la capacità interioriz­
zata e quindi applicata senza sforzo cognitivo eccessivo ed esplicito di 
tradurre un'idea in frase, devo ritenere che i miei allievi [alla fine ciel 
triennio di scuola media], non possedendo tale automatismo, impie­
ghino una quota eccessiva della loro concentrazione e del loro lavoro 
mentale nella selezione lessicale e nella elaborazione della frase, a sca­
pito della gestione dei contenuti, del controllo consapevole ciel proces­
so di scrittura, della possibilità di valutare e rivedere in itinere (ovve­
ro durante la stesura), capacità ormai rarissima. li tutto è reso più 
drammatico dal fatto che Io scarsissimo lessico mentale a disposizione 
e che l'esiguità delle soluzioni sintattiche memorizzate e disponibili 
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11 13 maggio 2002 un insegnante di 
matematica entra in presidenza e mi 

mette sotto il naso il libretto Una scuo­

la per crescere che sua moglie aveva 
trovato nel settimanale "Oggi". Guardo 
il libretto, e vedo che viene dal Mini­
stero dell'Istruzione, dell'Università e 
della Ricerca. Sfoglio, e realizzo che è 
la famosa "Piccola guida per conosce­
re il Disegno di Legge" di riforma. 

Il 20 maggio mi arriva il numero 
17 / 18 di "Notizie della scuola", rivi­
sta di legislazione alla quale sono ab­
bonato. Dentro ci trovo il famoso li­
bretto. Come Preside (o Dirigente 
Scolastico, oggi si dice così), mi sono 
sentito in qualche modo tagliato fuo­
ri; anzi, mi sono sentito un altro. In 
tanti anni, mi ero abituato a conside­
rarmi destinatario privilegiato del Mi­
nistero. O meglio: più che destinata­
rio, funzionario di un organismo ge­
rarchicamente organizzato - lo Stato 
- che, attraverso i suoi funzionari ap­
punto, riceve e trasmette notizie, e 
funziona. Ci ho pensato, e mi sono 
detto che non era solo questione di 
gusti, ma di status, di identità: stavo 
sul serio diventando un altro. Da tem­
po mi sentivo dire che ci si deve abi­
tuare al cambiamento, ma non pen­
savo a cambiamenti così radicali. E, in 
effetti, il primo titolo del capitolo "I 
principi che guidano il cambiamento" 
recita: "Dalla scuola dello Stato alla 
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N
on ho fatto in tempo a conclude­
re il mio ragionamento, che mi ar­

rivano, il 22 maggio, dal MIUR-Dire­
zione Generale del Veneto-CSA (è la 
sigla che nasconde i vecchi Prowedi­
torati agli Studi), 12 libretti-guida, sen­
za lettera di accompagnamento. Un 
pacchettino. La scuola nella quale la­
voro ha circa 70 insegnanti. Mi sono 
chiesto come distribuire il materiale, 
ma non mi sono preoccupato più di 
tanto: i miei insegnanti lo avrebbero 
trovato negli "Oggi" che comprano. Al 
peggio, avrei costituito i focus group

necessari, avrei dato loro la mission

di leggere la pubblicazione a pagine 
programmate, e avrei organizzato un 
incontro finale di brainstorming, in 
fondo, era un bel problem solving, ro­
ba da veri dirigenti. 

• Intanto mi era venuta una curio­
sità: che posta stavo ricevendo come 
Preside-Dirigente? 

Il 27 maggio ho messo da parte la 
posta del giorno e ho misurato la qua­
lità dei miei cambiamenti, e quelli del­
lo stato. Dal CSA di Belluno mi sono 
arrivate le seguenti lettere con i se­
guenti oggetti: 

• Concorso "Immagini per una fa­
vola" riservato ad alunni di Scuola
elementare;

• Esami di Licenza a.s. 2001 /2002.
Nomina presidenti;

• Richiesta notizie.

Dalla Banca d'Italia: 

• Awiso di pagamento (saldo auto­
nomia scolastica. POF+formazio­
ne. Saldo 2001 ). 

Dalla Fondazione per la Scuola­
Educatorio della Compagnia di San 
Paolo: 

• richiesta di collaborazione (con
depliant).

Via Intranet mi sono arrivate:

• dal CSA di Belluno, 31 maggio­
Giornata mondiale senza tabacco;

• dal MIUR, un comunicato-stampa
dal titolo: "Parte il corso concorso
per l'assunzione di 1500 dirigenti
scolastici";

• dall'Ufficio Educazione Fisica di
Belluno, un comunicato con og­
getto: 85 ° Giro d'ltalia-16a tappa.

Ho cercato di riordinare i miei
pensieri. Confesso che la storia dello 
"Stato" e della "Repubblica" mi ha 
spiazzato, nel senso che avevo sem­
pre inteso che "Stato" fosse una co­
sa e "Repubblica" un'altra. Mi ero 
sempre sentito cittadino di uno Stato 
repubblicano; ma mi sono detto che 
dovevo mettermi l'anima in pace, an­
che per via della legge costituzionale 
n. 3 del 18 ottobre 2001. Insomma,

La corrispondenza che il Ministero 
dirama ogni giorno può insegnarci qualcosa 

• 
.......... io

• 



mi sarebbe piaciuto che le guide per 
conoscere il disegno di legge mi arri­
vassero per i canali istituzionali: i co­
muni, le province, le città metropoli­
tane, le regioni, lo Stato appunto, le 
scuole; i nuovi soggetti istituzionali ti­
tolari dell'organizzazione e della ge­
stione della scuola (p. 8). Il rischio del 
cambiamento è che la scuola, per es­
sere della Repubblica, non sia più del­
lo Stato, ma neanche dei comuni, del­
le province, delle città metropolitane, 
delle regioni, delle scuole, ma dei gior­
nali e dei loro inserti. 

Con questo dubbio in testa, ho 
guardato più attentamente i mittenti 
delle comunicazioni: a parte la Fon­
dazione per la Scuola-Educatorio, tut­
ti gli altri erano ancora organismi del­
lo Stato, o meglio, anelli dell'organiz­
zazione burocratica dello Stato, non 
soggetti istituzionali. Ho pensato che 
lo Stato c'era e non c'era, e che la 
strada del cambiamento era - alla fi­
ne - solo annunciata. 

H
o provato a non fare il sottile _e a
pensare positivo, alle buone in­

tenzioni piuttosto che alle cattive con­
tingenze. Ho tradotto: meno Stato 
(meno burocrazia) e più Repubblica 
(più informazione). 

Ho sfogliato il libretto. Ho trovato 
la solita lettera del ministro, ecumeni­
ca e dialogante, rivolta come di con­
sueto ai Cari studenti, cari genitori, 

■ 

cari docenti. Ho letto e, ancora una 
volta, mi sono sentito ora studente, 
ora genitore, ora docente. Mi sono 
confermato nell'idea che la scuola, 
nella mente del ministro, è proprio di 
tutti, senza distinzioni e senza diffe­
renze, e per tutti insieme. Subito do­
po, ho trovato una impervia parafrasi 
del disegno di legge. 

Intanto un insegnante mi chiede: 
ma l'anno prossimo che cosa cambia? 
Gli ho consegnato il libretto, col caldo, 
invito a leggere. Ma io non ho capito, 
mi ha detto restituendomi il libretto. La 
risposta mi ha meravigliato. Mi sono 
chiesto ragione della mia meraviglia. 
Sono andato a leggere a p. 20. Non a 
caso: la pagina titola: "I docenti, prota­
gonisti della scuola che cambia". Che 
cosa si aspettava l'insegnante? Di sa­
pere, almeno a grandi linee, che cosa, 
giorno per giorno, insegnerà ai suoi 
studenti: di storia, di italiano, di mate­
matica. Il Disegno di Legge di Una 

scuola per crescere non lo dice; non lo 
avevano detto in fondo neanche gli sta­
ti generali, non lo ha mai detto il mini­
stro. A dire il vero, lo aveva detto il pre­
sidente del consiglio, con le sue 3 i. A 
p. 20 ho trovato una speranza: il do­
cente sarà professionalizzato.

Con la posta del giòrno in una 
mano e il libretto nell'altra ho pesato 
le informazioni: ho sentito pesanti le 
prime, leggere e futili le seconde. Nel 
frattempo, di libretti ne ho trovati ad 

abundantiam: in ogni inserto settima­
nale di ogni quotidiano spuntavano i 
due bambini su quello sfondo celeste 
che ormai tutti gli italiani conoscono. 
Ho smesso di fare il caro studente, il 
caro genitore, il caro docente, e ho 
fatto il semplice lettore. A p. 17, nel 
glossario, ho letto la spiegazione di 
"Alternanza scuola-lavoro". Spiega: 
"Modalità di apprendimento che uti­
lizza significativi periodi di esperienza 
in ambito lavorativo con tutor delle 
scuole e delle aziende". Sono andato, 
molto artigianalmente, a controllare 
sul DIB: Dizionario di Base della lingua 

italiana, di De Mauro e Moroni. Non 
ho trovato "modalità", e neanche "ap­
prendimento"; ho trovato "utilizzare", 
ma col significato di "adoperare", 
"usare", "impiegare"; non ho trovato 
"tutor", ma "tutore". Ho capito che la 
spiegazione per un comune lettore 
era tosta. 

Ps 
Lo sapevo, sono stato intem­
pestivo. L' 11 giugno, tre gior­

ni dopo la fine delle lezioni, è arrivato 
a scuola un pacco di ampi fascicoli di 
Una scuola per crescere. Ragioni e 

sfide del Cambiamento destinati a di­
rigenti e docenti. Non saranno neces­
sari i focus group: fascicoli, ce n'è per 
tutti. Ho dato un'occhiata. Per il mo­
mento ho capito che a p. 37 la sche­
da "competenze istituzionali" non c'è. 
È a p. 4 1. Leggerò con calma. 
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Un nuovo metro 
per l'italiano 
come L2 

IJ 

Nel 1996 il Consiglio d'Europa 
pubblica il Quadro comune di ri­
ferimento europeo per le lin­
gue 1 , un documento che illustra 
che cosa si intende per compe­
tenza in una lingua seconda o 
straniera (L2), descrive quali fat­
tori intervengono nella costru­
zione di tale competenza e pre­
senta una divisione delle com­
petenze in sei livelli. 

Il Quadro di riferimento de­
scrive e definisce i diversi modi 
di sapere una L2 come "saper fa­
re", che possiamo meglio spie­
gare con l'espressione che cosa 
un indivjduo è in grado di fare. 
La competenza viene definita in 
termini operativi: è la capacità 
di interagire nei differenti ruoli 
di emittente e ricevente del mes­
saggio, nelle modalità scritte o 
parlate della comunicazione. 

el documento vengono 
identificati, inoltre, 6 livelli di 
competenza nella L2, che vanno 
da quella minima di sopravvi­
venza a una competenza massi­
ma, equiparabile a quella di un 
parlante nativo (fig. 1). 

Livello avanzato C2 Mastery controllo completo della L2. 

C1 Effective Operational Proficiency competenza operativa 
effettiva. 

Livello intermedio B2 Vantage: competenza operativa limitata. 

B1 Threshold: competenza di livello soglia 

Livello elementare A2 Waystage: competenza di base. 

A1 Breakthrough: competenza di composti di formule e frasi fatte. 

Figura 1. Livelli di competenza. 

Cl 

1. 

li livello B 1 

Il livello B1 viene definito "livello 
soglia": le competenze acquisite 
in questo stadio dell'apprendi­
mento sono quelle minime ne­
cessarie per consentire all'ap­
prendente di essere indipenden­
te dal punto di vista della comu­
nicazione. 

In qualità di ricevente di un 
testo parlato, l'apprendente è in 
grado di comprendere testi che 
trattano di argomenti familiari e, 
in generale, i punti salienti di 
qualunque testo chiaramente ar­
ticolato, non eccessivamente col­
loquiale, e senza informazioni 
implicite o troppo marcate cultu­
ralmente. Come emittente di un 
testo parlato, l'apprendente di li-

vello B 1 sa parlare di sé, è in gra­
do di trasmettere in maniera es­
senziale quasi tutte le informa­
zioni che lo riguardano con un li­
mitato rischio di essere frainteso; 
e sa riportare gli eventi secondo 
la loro sequenza temporale, quan­
do si tratta di informazioni relati­
ve a un'esperienza vissuta. È per 
lo più passivo dinanzi a conver­
sazioni tra parlanti nativi, a meno 
che non lo si coinvolga diretta­
mente. Se è coinvolto, partecipa 
all'interazione con un certo grado 
di spontaneità e capacità espres­
siva, pur facendo spesso ricorso 
alla L1 o all'aiuto dell'interlocutò­
re. Anche se ancora con evidenti 
errori morfosintattici, il messag­
gio trasmesso assolve appieno gli 
obiettivi della comunicazione. 

Per quanto riguarda i testi 
scritti, l'apprendente di livello B1 
sa comprendere senza troppe dif-

i 
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ficoltà la gran parte di quelli re­
lativi ad argomenti familiari, seb­
bene non sia ancora in grado di 
notarne il grado di formalità e il 
lessico più complesso venga in­
terpretato sulla base del contesto. 

Per quanto riguarda la produ­
zione scritta, è in grado di scrive­
re testi brevi che descrivono se­
quenze di fatti e danno informa­
zioni operative. Sa affrontare testi 
più lunghi, quando si tratta di 
formulari o di documenti che se­
guono uno schema standardizza­
to. L'informazione trasmessa ri­
sulta essere soddisfacente dal 
punto di vista della coerenza, tut­
tavia si notano errori grammati­
cali e di sintassi. 

Al livello B 1, la capacità ricet­
tiva è dunque più ampia di quella 
produttiva e si può stimare che le 
due competenze stiano tra loro in 
un rapporto rispettivamente del 
60% e del 40%. 

[] 

2. 

Un esame di livello B 1 

Progettato e realizzato nel Dipar­
timento di Linguistica2 dell'Uni­
versità degli Studi Roma Tre, ha 
debuttato a febbraio 2002 ele.IT, 

esame di certificazione delle com­
petenze in italiano L2 al livello 
B 1. Quest'esame intende mettere 
alla prova, misurare e valutare le 
capacità operative nella lingua 
obiettivo, seguendo da vicino le 
indicazioni del Quadro di riferi­

mento europeo. 

La prova si articola in quattro 
sezioni: Ascolto, Lettura, Usi del­

l'italiano e Comunicazione faccia 
a faccia. I tasks proposti vengono 
distribuiti secondo la proporzione 
già delineata del 60%, per quelli 
intesi a saggiare le capacità ricet­
tive e del 40% per quelle produt­
tive. Alla prima categoria appar-

..___ .... L'italiano 

fuori d'Italia 

tengono i quesiti destinati a met­
tere alla prova le capacità di 
Ascolto e Lettura; mentre alla se­
conda appartiene la Comunicazfo­

ne faccia a faccia, destinata ad ac­
certare la capacità di produzione 
del parlato. Più articolata è la se­
zione di Usi dell'italiano, ulterior­
mente suddivisa in tre parti: Les­

sico e cultura, solo con esercizi di 
riconoscimento; Usi dell'italiano 

parlato, con esercizi sia di ricono­
scimento sia di produzione gui­
data; Usi dell'italiano scritto, con 
esercizi di produzione scritta. 

Dopo aver stabilito quale li­
vello di competenza misurare, il 
passo successivo nel realizzare la 
prova ele.IT ha riguardato la scel­
ta dell'input, il materiale, cioè, da 
proporre ai candidati come sti­
molo linguistico o quesito. 

Dalle indicazioni del Quadro 

di riferimento, tale input deve es­
sere necessariamente autentico e 
presentare caratteristiche diver­
se a seconda delle capacità (pro­
duzione e ricezione nei canali 
scritto e parlato) che si intende 
misurare. 

2.1. Ascolto. In questa sezione 
dell'esame ele.lT, vengono pre­
sentati tre testi di lunghezza va­
riabile (ma comunque non supe­
riore al minuto), ciascuno seguito 
da domande di comprensione, 
presentate però in forma scritta. I 
testi sòno tipologicamente varia­
ti, tratti da notiziari radiofonici, 
brevi scambi conversazionali tra 
parlanti nativi, messaggi regi­
strati su segreterie telefoniche, 
annunci diffusi in ambienti pub­
blici ad alta frequentazione3

. 

Oltre all'autenticità, i requisiti ri­
spettati nei testi orali prescelti so­
no: il contenuto, che non è mai 
marcato culturalmente; la ridon­
danza dell'informazione, che faci­
lita il processo di comprensione; 
il lessico, che è costituito da paro­
le ad alta frequenza e privo di 

espressioni dialettali o regionali­
smi; il numero di partecipanti al­
l'interazione mai superiore a due, 
per evitare possibili sovrapposi­
zioni di voci e per non costringere 
il candidato ad adeguamenti re­
pentini ai diversi parlanti intera­
genti; il ritmo dell'eloquio, in cui 
ogni turno di dialogo è ben arti­
colato e mai sovrapposto; la buo­
na qualità del sonoro, perché non 
vi siano ostacoli alla ricezione del 
messaggio. 

In sede d'esame, per orientare 
l'ascolto e creare così il contesto 
necessario per una più naturale 
comprensione dei testi, prima che 
essi siano fatti ascoltare, il candi­
dato ha a disposizione un breve 
lasso di tempo ( da noi stabilito, 
variabile a seconda del numero e 
della lunghezza degli item) per 
capire quanto gli viene richiesto 
di fare. 

I quesiti proposti prevedono 
risposta a scelta multipla e mira­
no a saggiare la comprensione 
delle informazioni salienti secon­
do un percorso che va dal genera­
le - individuare il tipo di testo e 
la sua funzione - al particolare -
comprendere informazioni espli­
cite contenute nel brano (figura 2, 
p. 224).

Oltre a questo tipo di quesiti,
la sezione di ascolto propone al­
tre tipologie di esercizi, scelte a 
seconda delle differenti caratteri­
stiche presentate nell'input. Per 
il testo che presenta contenuti 
linguistici più complessi si prefe­
riscono quesiti con risposta vero/ 
falso, in modo da bilanciare le dif­
ficoltà dell'input con una minore 
probabilità di errore nella rispo­
sta. 

La comprensione dei testi par­
lati può essere affidata anche a 
un quesito con risposta transco­
dificata, un task più complesso 
che richiede al candidato di ope­
rare su due piani ben distinti: a) 
individuare le informazioni spe-

·········· · · · · · · · · · · · · · ....... . . .. ........ . . . .. . . .......................... . . ... . . .... ......... .. . . .. . . . . .................. . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . .................................................... ................................................. ............... . 
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cifiche presenti nel testo e b) tra­
sferire i dati salienti in una tabel­
la organizzata secondo indici de­
terminati. 

2.2. Lettura. In questa sezione 
vengono presentati due brevi te­
sti, sempre seguiti da quesiti che 
verificano l'avvenuta compren-

Voce I: Telegiornale Tre. ++Giornale Radio del Lazio.+ 
Voce 2: Primo nato del 2002 <l Ostia. A me::::a11oue in punto è 11aw una bambina di 11ccio1wfi1à egi::ia na. Pesa pa:o 

pili di tre chili ed è fa prima figlia di 1111 commesso di 1111 supermercmo della ::01w.+ 

Voce!: Come ave1e sentito. il primo nato dell'anno c'è st..110 ad Ostia. A mezzanoue in pu1110 è nata una bambina di 
nazionalìtfl egiziana. quasi un simlx>lo della vocazione multietnica e u nivcrsa� di Roma.+ 

Voce 2: P roprio ad Ostia. all'ospedale Grassi. e· è stato il primo pano del 2002. A m czzanonc in p.mlo è n ata una 
bimba. è la prima lìglia di u na giovane coppia di egiziani che lavorano sul litorale. Pesa tre chili e ouanta 
grammi e sta benissimo! 

Esc rci1jo n. 1 
Legge/e le doma11de e le rijpOste che seg1w110. Ascollall' il lesto e scegliete la rispojUI giusta. Ascolterete il res10 due 
mite. 

Che cosa avete ascoltato? 
A.Una telefonata Ira un uomo e tuia donna. 
B.Una notizia di un gior1rnle radio. 
C.Un annuncio in un luogo p..1bblico. 

-1 

Chi sono i gcni1oci della bambina? 
A.Li n uomo e una donna egiziani. 
B.Un uomo italiano e una OOnna egiziana. 
C.Un uomo egiziano e una donna italiana. 

Figura 2. Trascrizione di uno dei testi per la comprensione del Parlato ed esempi

di quesiti a scelta multipla. 

Sul bi11wio gi11s10 
Si chiama Jcnnifcr Veronesi. In 25 anni e di lavoro fa la manovratrice (�Ile Ferrovie dello Stato. 
·'Quando da bambina pensavo a cosa avrei fatto da grarrlc, mi immaginavo in laillcur e tacchi alti a cai:o cli una 
società cli affari. E. invece. eccomi qui'·, sorride Jennìfcr. allegra e i nfonnale in tuta da lavoro. Lavora alla stazione 
di Lavinio. app:!na fucri Roma. e aggancia le carrozze dei treni. Da 8 a 10 carrozze quando è un treno passegge1i. 
lino a venti se si tratta di t111 treno merci. Un lavoro. duro. spcrco. da uomini. Poi ci sono i turni, molto stancanti. 
anche di notte dalle nove alle sci del mauino. ··Questo lavoro lo faccio per tradizione 

.. 
racconta Jcnnifcr ·'mia 

madre lavorava in ferrO\�a. come mio nonno. Grazie a loro mi sono appassimata e quando poi mi hanno assunta. 
ero felicissima. D01X> In scuola ho cercato un lavoro più adatto ai miei srndi. ho un diploma di segretaria 
d'azienda. ma ho fatto domanda in cento aziende e n essuna mi In mai risposto. Adesso poi non è facile. si lavora 
giorno e nouc, non esistono domeniche o giorni fosi:ivi. quando bisogna pulire uno scambio, i t reni passano a tutta 
velocità e non puoi fare sbagli." 
Ma Jcnnifer non ha rinunciato al SlKJ sogno di bambina: ··Le Ferrovie offrono tante possibilità e io sono solo alla 
prim,'l stazione. Il capolinea potrebbe essere un grande ufficio con me dentro che vedo i 1reni passare'·. 

Esercizio n. 2 
1We11e1e i11 ordine di telll{XJ i.f alli della ,·ita di Je1111{fer. Scril'e/e 11egli spa::i il 111011ero che c oirisponde alla frase 
scelta. 

I. P rende i I diploma di segretaria. 
2. Jennìfcr frequenta una scuola per diventare segretaria. 
3. Inizia a lavorare come manovratrice. 
-I. Nessuno la assume. 
5. Viene assunta dalle Ferrovie dello Stato. 

6. Cerca lavoro presso molte società. 

Esercizio n. 3 
Nel res10 che fl\'ete /elio 1ro\'{/te le parole che h a11110 lo stesso sign!/Ìcato di q11es1e che seguono. Copiare le parole 
del lesto negli spa::i appasÌli. I 1111meri tra parentesi i11dica110 il gruppo di righe in cui si 1rowmo. 

piccola ( 1-3) bambina 

Esercizio n. 4 
Scrii·e1e a che cosa si riferiscono nel 1esro le p arole in nereuo delle espressio11i che seguono. 

riga 7 Grazie a loro ... A cbi? 

Figura 3. Prova di comprensione della Lettura.

Esercizio n. I 
Completate le }i-asi della colonna A con /'ele111en10 giusto della co/011110 B. 

A 

E:..ci con noi stasera? Ci andiamo a fare .. 

Guarch che piove! Prendi .. 

Figura 4. Esempi della prova di Lessico e cultura.

alla mamma e al nonno 

Il 
a. l'ombrello. 

b. una pizz..i. 

sione. L'input risponde anch'esso 
a parametri determinati: i testi 
scritti sono autentici, tipologica­
mente variati, tratti da stampa 
periodica a larga circolazione e ri­
guardano argomenti attuai i ma 
non culturalmente marcati. L'in­
formazione è ridondante; il lessi­
co è assolutamente non specifico 
e privo di idiomatismi. 

Le domande possono essere 
del tipo a scelta multipla o riordi­
no di sequenze e, come per l'a­
scolto, vogliono verificare l'avve­
nuta comprensione secondo una 
linea che va dal generale al parti­
colare (identificarne la tipologia 
testuale, comprenderne il senso 
globale, rintracciarvi informazio­
ni specifiche). 

La comprensione della lettura 
è messa alla prova anche con 
quesiti che chiamano in gioco la 
competenza testuale: trovare la 
parola o espressione che nel testo 
ha significato equivalente a quel­
lo dato e riconoscere i legami coe­
sivi all'interno del testo, identifi­
cando i referenti di deittici e pro­
forme (fig. 3). 

2.3. Usi deJJ'italiano. La sezione 
Usi dell'italiano, volendo special­
mente mettere alla prova la com­
petenza comunicativa - acquisita 
sia da un punto di vista sociolin­
guistico che pragmatico-, è stata 
suddivisa in tre parti: Lessico e 

cultura, Usi dell'italiano parlato e 
Usi dell'italiano scritto. 

In Lessico e cultura al candida­
to si richiede di riconoscere espres­
sioni collocate e di completare un 
testo con gli elementi lessicali 
omessi e dati in una lista (fig. 4). 

In Usi dell'italiano parlato i 
compiti da risolvere sono di tipo 
sia ricettivo sia produttivo: il can­
didato deve riconoscere il valore 
comunicativo di determinate e­
spressioni coUoquiali di uso molto 
frequente e, seguendo i suggeri­
menti dati, deve completare un 



dialogo con le battute mancanti di 
uno dei due interlocutori. Que­
st'ultima attività simula un'intera­
zione orale tra il candidato e un 
parlante nativo: è probabile che il 
candidato si trovi a dover interagi­
re in uno scambio conversaziona­
le con un parlante nativo in una 
telefonata, in cui la mimica e le 
espressioni del volto - tanto utili 
ai fini della comprensione - non 
possono essere d'aiuto. I suggeri­
menti dati possono essere consi­
derati equivalenti all'atteggiamen­
to di cooperazione dell'interlocu­
tore. Affinché si crei il contesto ne­
cessario, tale scambio ha un titolo: 
è più facile comprendere le battu­
te presenti e i suggerimenti dati 
per completare il dialogo se si co­
nosce in anticipo il contesto situa­
zionale. Per rendere più agevole lo 
svolgimento del compito, viene da­
ta, inoltre, la prima e l'ultima bat­
tuta: il candidato deve dimostrare 
di saper riconoscere e compren­
dere le routine conversazionali dei 
primi contatti e produrre la replica 
appropriata (fig. 5). 

Nella parte di Usi dell'italiano 

scritto, i compiti proposti richie­
dono il ricorso a capacità di tipo 
produttivo. Il primo task è una 
produzione guidata: richiede di 
completare un testo delle parole 
mancanti secondo una tecnica 
modificata di tipo cloze. In questo 
caso gli item mancanti devono es­
sere prodotti rispettando i legami 
che sottostanno alla struttura del 
testo; gli item necessari non ap­
partengono più alla classe delle 
parole contenuto - come in Usi 
dell'italiano parlato - ma fanno 
parte della classe delle parole fun­
zione. Con il compito successivo, 
invece, viene messa alla prova la 
capacità di produrre in forma li­
bera un testo scritto di non più cli 
cinque righe, per comunicare a un 
destinatario specifico informazio­
ni di carattere operativo. Anche 
con quest'attività si cerca di si-
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Esercizio n. I 
Leggete le frasi che seguono e deciflete se le espressioni souolineme indiamo POCO �pure MOLTO. 

Ho una fame da I UJX), credo che mi farò un piano di pasia. 

01c giornata fa1ioosa! S010 proprio stanco ,oorto. 

Esercizio n. 2 

Poco Molto 

o
o 

o
o 

ComplelllJe il dialogo seguente con le batmte manc ami di B secondo i suggerimenti d ati. 

Telefonata alla signora Ferretti per w1 lavoro da baby sittcr. 

A Pronto? 
B 

[ .. ) 
A S010 io, buongicrno. 
B 

[ ... ) 

Dialogo Suggerimenti 

S aluta, si prese111a e chiede di parlare CO/I la 

signora Ferrerti. 

Spiega che ha chiamato perché ha saputo che 
la signora �a cercwdo 1111/w,a baby siuer. 

A È vero, sto cercando lUla persona con esperienza. Lei ha già 
fatto questo lavoro? 

B 

[ .. J 
A 

B 
Via Ostiense 139. Ci p:>ssiamo vedere alle quattro? 

A Arrivederci. 

Figura 5. Usi dell'italiano parlato. 

Esercizio rt 2 

Rispaide racco111a11do le prop,·ie esperien:,e. 

Acceua, ringrazia e saluta. 

Avete invitato a cena da voi un vostro compagno di corso. Scrivete un biglietto spiegandogli come arrivare da 
scuola a casa vostra. Scrivete al massimo 5 righe. 

Figura 6. Prova di Uso dell'italiano scritto. 

Figura 7. Stimolo visivo per la Comunicazione faccia a faccia. 

mulare una probabile reale inte­
razione scritta. Affinché il compi­
to risponda alle consegne, il can­
didat6 dovrà aprire e chiudere il 
messaggio con formule adeguate 
alla situazione descritta (fig. 6). 

2.4. Comunicazione faccia a faccia. 

L'ultima sezione della prova, quel­
la di Comunicazione faccia a fac­
cia, è destinata all'interazione ora­
le tra il canclidato e un parlante na­
tivo. Si deve qui parlare cli simula­
zione perché le conclizioni affinché 
la comunicazione orale si realizzi 
- e possa, in un secondo momen­
to, essere misurata e valutata -
vengono create artificialmente. In 

questo caso, l'interlocutore del can­
clidato è un intervistatore adegua­
tamente istruito su come condurre 
l'interazione - che deve essere op­
portunamente registrata su sup­
porto magnetico per consentire, in 
un momento successivo, le opera­
zioni cli misurazione e valutazione. 
Il candidato, dopo aver osservato 
una sequenza di vignette (fig. 7), 
deve descrivere la storiella che vi 
è rappresentata. In questa prima 
fase l'intervistatore si limita ad 
ascoltare senza interrompere, e so­
lo nel caso in cui il canclidato non 
sia in grado di realizzare una de­
scrizione lineare potrà intervenire 
per guidarlo nella produzione. 

·········•······· ·········································· ······························································································· 
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3. 

Valutazione della prova 
di Comunicazione

faccia a faccia 

Giudicare la qualità di una pro­
duzione orale è affare complesso. 
Nel nostro caso sono stati applica­
ti cinque parametri: accuratezza 
morfosintattica, scorrevolezza e 
chiarezza, coerenza, appropriatez­
za interazionale, lessico (Underhill 
1987). A ciascuno di questi è sta­
ta attribuita una diversa rilevanza, 
determinata dalla competenza che 
un apprendente di livello B 1 pos­
siede nell'abilità produttiva orale. 

L'Accuratezza morfosintattica 
riguarda il controllo delle struttu­
re morfosintattiche. Proprio per­
ché al livello B 1 possono essere 
ancora presenti errori di tipo 
morfosintattico, - che, però, non 
devono ostacolare la comprensio­
ne da parte dell'interlocutore - ta­
le parametro incide solo per un 
15% sul valore totale della presta­
zione. 

Il parametro Scorrevolezza e 
chiarezza si riferisce alla capacità 
di interagire con w1 interlocutore 
senza eccessivi intoppi. Al livello 
B1, le richieste di riformulazione o 
di ripetizione dell'input devono 
essere scarse, anche se le pause di 
riflessione possono essere ancora 
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presenti. In questo caso il valore 
percentuale del parametro è pari 
al 10% della prova. 

Coerenza, Appropriatezza inte­
razionale e Lessico, invece, hanno 
Wl peso specifico maggiore rispet­
to ai precedenti: ciascuno incide 
per un 25% sulla prestazione. È 
stato attribuito questo valore per­
ché tutti e tre i parametri riguar­
dano più il contenuto che la forma 
della produzione. In particolare, il 
parametro Coerenza fa riferimen­
to alla capacità che un apprenden­
te deve avere di segnalare lingui­
sticamente una serie di brevi ele­
menti concatenati. Il parametro 
Appropriatezza interazionale con­
cerne il registro, che deve essere 
sempre appropriato alla situazio­
ne comunicativa. Il parametro 
Lessico, invece, riguarda l'uso che 
l'apprendente fa del lessico, che 
deve essere sempre appropriato 
alla situazione comunicativa - pur 
facendo ricorso, qualche volta, al­
la L1 - nonché alla sua capacità di 
rendere sempre comprensibile il 
messaggio prodotto. 

IJ 

4. 

Conclusioni 

Non è facile, dunque, realizzare 
p,rove che certifichino il grado 

di conoscenza di una L2. La dif­
ficoltà risiede sia nella scelta 
dei testi e delle tipologie di eser­
cizi, sia nel processo stesso di 
misurazione e valutazione: si 
tratta, infatti, di contenere al 
massimo la soggettività di chi 
corregge e valuta le prestazioni 
del candidato (Bachman e Pal­
mer, 1996). 

Per le prove scritte, Ascolto, 
Lettura e Usi dell'italiano, es­
sendo i quesiti di tipo oggettivo 
o semi-oggettivo, la misurazione
risulta di semplice conduzione
in quanto le persone incaricate
della correzione non possono in­
tervenire con un giudizio perso­
nale.

Per la prova di Comunicazio­
ne faccia a faccia i parametri di 
cui tener conto al momento del­
la correzione, e il valore loro at­
tribuito, consentono una valuta­
zione comunque oggettiva, in 
quanto vengono descritti e illu­
strati in maniera dettagliata at­
traverso delle griglie di valuta­
zione che indicano anche il va­
lore parziale da assegnare a cia­
scun parametro quando la pre­
stazione del candidato risulti po­
sitiva - quindi ottima, oppure 
buona o sufficiente - o quando 
sia negativa e risulti, perciò, in­
sufficiente o quasi sufficiente 
(Ambroso 1995). 

1 Traci. it. a cura di F. Quartapelle e D. Bertocchi, La Nuova Italia, 

Firenze 2001; l'originale è Consiglio d'Europa (1996). 

3 I testi destinati alla sezione di ascolto sono registrati su un supporto 

magnetico uno dopo l'altro (ciascuno è ripetuto due volte). Questo per­

mette di garantire le stesse modalità di esecuzione nelle differenti se­

di in cui ha luogo l'esame. 

2 http://w3.uniroma3.it/didattica/dipartimenti/ling/linguistica; Q.iQ

1ing@uniroma3.it; certifl@uniroma3.it. 
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Per formarsi c'è 
l'e-learning 

F
orum telematici su problemi rela­
tivi alle didattiche disciplinari: l'ini­

ziativa è dell'INDIRE (Istituto Nazio­
nale di Documentazione per l'Innova­
zione e la Ricerca Educativa, ex BDP), 
tredici associazioni, tra le quali il GI­
SCEL, vi hanno collaborato mettendo 
a disposizione alcuni esperti per coor­
dinare i dibattiti. 

I forum sono stati parte di un pro­
getto più ampio, curato dalla Direzio­
ne generale per la Formazione del 
MIUR, destinato a offrire ai docenti 
neoassunti negli anni scolastici 2000-
2001 e 2001-2002 un ambiente di la­
voro tipo e-learning, che in qualche 
modo sostituisse i rituali corsi di for­
mazione, gestiti dai Provveditorati, 
per docenti nel loro anno di straordi­
nariato. L'esperienza, articolata in 
corsi, laboratori e forum, è stata pro­
gettata per garantire una fruizione 
flessibile sia rispetto ai possibili ap­
profondimenti tematici sia rispetto al­
le attività interattive liberamente scel­
te. Il sistema dei crediti (complessi­
vamente 40) connesso a questa 
esperienza, in vista della certificazio­
ne di 25 ore di formazione on fine, ha 
assegnato 5 crediti per i forum disci­
plinari. Per assegnare i crediti, si sono 
collegate le attività a distanza con 
momenti di formazione in presenza di 
cui sono stati responsabili docenti tu­

tor individuati nelle singole scuole. 
Decisamente molto affollati i 

quattro forum proposti dal GISCEL su 
228 educazione linguistica e educazione 

letteraria (moderatore Adriano Co­
lombo), sulla lettura (moderatrici An­
tonella Lorenzi e Maria Antonietta 
Marchese), sulla scrittura (moderatri­
ce Anna Rosa Guerriero), sulla rifles­
sione grammaticale (moderatore Vi­
to Maistrello): complessivamente più 
di 4700 accessi da parte di docenti 
della scuola elementare, media e su­
periore. Valga per tutti il commento 
di una docente: "È un vero peccato 
che il forum chiuda oggi. La caccia ai 
crediti è passata in secondo piano tre 
minuti dopo aver cominciato ... ". 

M
olto ampia la gamma di temi af­
frontati nel forum su educazione 

linguistica e letteraria attivo da feb­
braio a marzo: dal confronto tra libro 
e nuovi media ai problemi dell'analisi 
testuale, dall'esame di Stato ai com­
piti della scuola elementare e della 
media, fino a interessanti esperienze 
volte a promuovere il gusto della let­
tura. Altrettanto significativi alcuni se­
gnali critici, come per esempio l'insi­
stere, nella pratica didattica di alcuni 
docenti della scuola media, su una 
sorta di "storia letteraria" semplifica­
ta e sulla lettura della Divina Com­
media, con il conseguente rischio di 
"mettere in secondo piano l'immen­
so, difficilissimo compito di educare 
alla padronanza testuale della lingua 
italiana" (Colombo). 

Dal forum sulla lettura (marzo­
aprile) emergono alcuni dati interes­
santi, per esempio la maggiore at-

tenzione dedicata dai docenti alle dif­
ficoltà di lettura degli allievi piuttosto 
che a quelle dipendenti dal testo, in 
risposta alla seguente sollecitazione: 
"Per mettere a fuoco un possibile 
identikit del lettore ancora inesperto 
e capire i suoi bisogni, volete prova­
re a fare una lista delle difficoltà che, 
secondo voi, possono dipendere, ri­
spettivamente, dal lettore e dal te­
sto?" Ed è lunga la lista delle diffi­
coltà del lettore indicate dai docenti 
dei vari gradi di scuola, da quelle re­
lative al versante affettivo-motivazio­
nale a quelle connesse a competen­
ze di tipo tecnico-strumentale (ad es. 
problemi di percezione visiva, di de­
cifrazione corretta di grafemi ecc.) o 
lessicale, fino a problemi relativi al 
versante metacognitivo e testuale 
(tra gli indicatori segnalati, l'assenza 
di strategie; la mancanza di flessibi­
lità; l'incapacità di seguire il "filo del 
discorso"; l'incertezza nella com­
prensione delle connessioni fra fra­
si). L'inventario, quanto mai interes­
sante, che vede ai primi posti i pro­
blemi inerenti alla decifrazione cor­
retta delle parole, sembra indicare 
che il focus dell'attenzione è ancora 
centrato, con insistenza, sui "prodot­
ti" della comprensione piuttosto che 
sui "processi". 

A
ltrettanto interessante l'inventario
stilato dalle moderatrici, a mo' di 

promemoria, dei luoghi comuni più 
frequenti e che il fitto dialogare del fa-
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rum ha cercato quanto meno di ridi­
mensionare. Tra questi: 

• attribuire gli insuccessi in lettura
degli alunni alla famiglia di prove­
nienza ("I ragazzi non leggono
perché a casa non si legge ... Si­
gnora, faccia leggere suo figlio!");

• presumere che a un certo punto
del percorso didattico i giochi sia­
no stati fatti ("Beati voi della scuo­
la dell'infanzia ... sapeste quant'è
difficile con gli adolescenti ... non
c'è più niente da fare!");

• pensare che la ripetizione ostina­
ta sia la chiave che apre la porta
del successo formativo ("Non ti
arrendere ... rileggi ... ce la farai an­
che tu ... ");

• reputare che il modo migliore per
insegnare a leggere agli alunni sia
quello di fargli fare altre cose
("Non sai leggere, dunque, recita;
non sai leggere, dunque, parla;
non sai leggere, dunque, ascolta
l'insegnante ... );

• credere che l'unico compito as­
segnatoci sia quello di verificare
gli esiti dell'apprendimento di­
menticando che nella scuola del­
l'obbligo molte sono le cose che
dobbiamo insegnare (A. Lorenzi,
M.A. Marchese).

La scrittura creativa è la prospet­
tiva dalla quale molto frequentemen­
te è stata analizzata la didattica del­
la scrittura nel forum dedicato a que-

■ 

sto tema (aprile-maggio). Intesa va­
riamente come espressione e co­
struzione del sé o come riscrittura/ 
imitazione di modelli, la scrittura 
creativa ha funzionato un po' come 
categoria "ombrello" per indicare so­
stanzialmente tutto ciò che non fos­
se il tema tradizionale. Interessante, 
a questo proposito, notare come nu­
merosi docenti si dichiarano concor­
di sulla necessità di praticare un am­
pio ventaglio di forme testuali, ma 
non sono egualmente sicuri - fatta 
eccezione per alcune esplicite di­
chiarazioni in senso opposto - nel­
l'abbandonare la pratica del "tema", 
categoria peraltro molto ibrida che 
comprende, come si diceva, una va­
rietà di prestazioni. 

Tutti d'accordo nell'assegnare 
grande importanza a una didattica 
esplìcita della correzione e rielabora­
zione testuale. Più ancora che sulle 
procedure di pre-scrittura, da qualcu­
no considerate con qualche perples­
sità rispetto ai rischi di rigidità, il con­
fronto sulle tecniche di correzione e 
di campionatura degli errori si è rive­
lato molto intenso e vivace. Diverse 
le tecniche di catalogazione e segna­
lazione dei diversi tipi di errore, una­
nime la consapevolezza di dover pro­
cedere a un graduale coinvolgimento 
degli allievi nei processi di revisione 
testuale. Dalla correzione risolutiva 
del docente, dunque, a indicazioni e 
sollecitazioni di interventi autonomi 
degli allievi. 

Con minor coinvolgimento cora­
le, ma con significativi resoconti di 
esperienze, ci si è confrontati sulla 
scrittura di articoli per giornali di isti­
tuto o di classe, oppure sulla video­
scrittura o sulle forme di comunica­
zione scritta a distanza con il compu­
ter. Poco interesse ha invece susci­
tato, nonostante le sollecitazioni in tal 
senso, il confronto sul tema del cur­
ricolo di scrittura (quali traguardi dal­
la scuola elementare alle superiori) e 
sulle attività di scrittura funzionale. 

11 dibattito sulla riflessione gram­
maticale (maggio-giugno) è ancora 

in corso ed è stato stimolato da si­
gnificative questioni poste dal mo­
deratore, quali: "Quanta lingua 'sta' 
nella grammatica? E, eventualmen­
te, quanta ne sta 'fuori'?" "Continuia­
mo a dare per scontato che la gram­
matica sia 'materia' della scuola del­
l'obbligo, o poco più; oppure ritenia­
mo che essa costituisca un punto di 
riferimento inalienabile nella scuola, 
anche per 'dopo'? fino a quando e 
come, eventualmente?" "Che cos'è 
una regola? Si impara una lingua per 
regole, o per significati? O come, in­
somma? E che senso avrà saperne 
un po' di più, in questo vastissimo 
campo, se siamo insegnanti di gram­
matica?" "Ci sono riverberi di lunga 
durata tra l'acquisizione 'naturale' 
della lingua materna e il suo 'appren­
dimento'(?) - meglio dire 'studio', 'ri­
flessione' - nelle aule di scuola?" 
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1. 

Frattini imperat 

Nel maggio 2002 il ministro per la Funzione 
Pubblica e per il Coordinamento dei servizi di 
informazione e sicurezza (ora passato agli Esteri), 
Franco Frattini, si è fatto promotore di una 
"Direttiva sulla semplificazione del linguaggio dei 
testi amministrativi" destinata "a tutte le Pubbliche 
Amministrazioni". La direttiva è costituita da una 
"Premessa", da dieci "Regole di comunicazione e di 
struttura giuridica" e da dieci "Regole di scrittura 
del testo" con un esempio di testo originale riscrit­
to secondo le indicazioni prima fornite (il testo è ri­
portato più avanti, a p. 240 ss.). 

Le amministrazioni dovranno quindi riscrivere 
"i principali atti e documenti ammirustré!,tivi vigenti 
secondo le indicazioni " in esame. 

Il tema non è certamente nuovo per i lettori di 
questa rivista, che in precedenza ("IeO", 14/1999, 
pp. 190-191) hanno potuto leggere una recensione 
del Manuale dj stile. Strumenti per sempljflcare jl 
linguaggfo delle ammù1istrazionj pubbliche, a cu­
ra di A. Fioritto, Il Mulino, Bologna 1997, promosso 
dal governo di allora, nella fattispecie dal ministro 
Franco Bassanini, che a sua volta continuava l'e­
sperienza inaugurata dal suo predecessore Sabino 
Cassese, promotore del Codice di stile delle comu­
nicazjoni scritte ad uso delle ammjnistrazionj pub­
bliche. Proposta e materjali di studio, Roma, 
Presidenza del Consiglio dei Mirustri-Dipartimento 

230 per la funzione pubblica, risalente al 1993. Per que-

st'anno è stata anche annunciata una nuova edi­
zione del citato manuale col titolo Manuale di stile 
degli atti amministrativi, corredato del nuovo soft­
ware "Errata corrige" 1

• 

Le dieci "Regole di comunicazione e di struth.1-
ra giuridica" della neo-Direttiva si riferiscono sia a 
fattori esterni (2. "Individuare sempre il destinata­
rio") che a fattori interni relativi al contenuto ( 1. 
"Avere e rendere sempre chiaro il contenuto del 
testo"; 6. "Verificare la completezza delle informa­
zioni"; 7. "Verificare la correttezza delle informa­
zioni"), alla sua articolazione logica (3. "Indivi­
duare le singole informazioni e inserirle nel testo 
in modo logico"), alla sua pertinenza settoriale (4. 
"Individuare e indicare i contenuti giuridici del te­
sto"; 5. "Individuare la struttura giuridica più effi­
cace per comunicare gli atti"), alla sua scorrevo­
lezza (8. "Verificare la semplicità del testo"; 9. 
"Usare note, allegati e tabelle per alleggerire il te­
sto"), per concludersi con la revisione finale (10. 

"Rileggere sempre i testi scritti"). 
Quanto alle dieci "Regole di scrittura del testo", 

si tratta di regole relative alla sintassi, al lessico, e 
all'aspetto grafico. Più le frasi sono corte e sintat­
ticamente semplici e quanto più le parole sono di 
uso comune e non specialistiche tanto più un te­
sto è di facile comprensibilità. (Ulteriori indagini 
riconfermano purtroppo che i livelli culturali degli 
italiani sono assai modesti: si veda il rapporto 
dell'OCSE, Knowledge and SldJJs tor Lite. First 
Results from pjsa 2000, Paris 2001). 

A livello sintattico si raccomanda infatti di: 
"scrivere frasi brevi" (1.); "usare verbi nella forma 
attiva e affermativa" (5.); "legare le parole e le fra-

Salvatore C. Sgroi I I ministro F rattini ci riprova: 
l'amministrazione deve imparare a scrivere 



■ 

....___ ... Linguaggio pubblico 

si in modo breve e chiaro" (6.), cioè esplicitando il 
soggetto e usando verbi in forma esplicita; "usare 
in maniera coerente [ ... ] la punteggiatura" (7.), in 
quanto essa "articola il contenuto logico di quanto 
è scritto"; fare parco "uso del congiuntivo" (9.), da 
sostituire dove possibile con l'indicativo. A livello 
lessicale è bene "usare parole del linguaggio co­
mune" (2.), circa 7.000 essendo le parole del lessi­
co di base; "usare pochi termini tecnici e spiegar­
li" (3.), in quanto sì precisi ma oscuri per chi non 
è specialista; "usare poco abbreviazioni e sigle" 
(4.), perché se da un lato sono economiche dall'al­
tro possono risultare incomprensibili; "evitare neo­
logismi, parole straniere e latinismi" (8.), special­
mente se sostituibili con equivalenti in italiano. A 
livello grafico, infine, "usare in maniera coerente 
le maiuscole e le minuscole" (7.) ovvero eliminare 
o ridurre le maiuscole enfatiche, di rispetto, e "usa­
re in maniera corretta la possibilità di composizio­
ne grafica del testo" (10.), ovvero neretti, corsivi,
sottolineature ecc.

Nel sito Internet del ministero (www.funzione 
pubblica.it/chiaro) tale programma è stato lancia­
to col titolo "Chiaro! Progetto per la semplificazio­
ne del linguaggio amministrativo", e contiene tra 
l'altro il cosiddetto "Manuale di Lucca" ovvero una 
cinquantina di pagine comprendenti testi ammi­
nistrativi originali di tipo diverso ( certificati, con­
tratti, avvisi ecc.) riscritti secondo le nuove regole, 
senza però alcun commento. 

È altresì garantito un "servizio di assistenza" 
alle amministrazioni che volessero chiedere spie­
gazioni e chiarimenti per una adeguata redazione 
dei loro testi. Anzi è bandito un premio riservato 
alle amministrazioni più sensibili a mettere in at­
to tali norme di scrittura nella propria prassi quo­
tidiana. 

� 

2. 

Padova docet 

In proposito va segnalato il manuale promosso 
dal Comune di Padova (non sappiamo se verrà 

. pertanto premiato!) dal titolo Semplificazione del 
linguaggio amministrativo, a cura di Michele A. 

1 Su questa strada si collocano gli interventi a cura di T. De Mauro e 

M. Vedovelli, Dante, il gendarme e la bolletta. La comunicazione pub­

blica in Italia e la nuova bolletta Enel, Roma-Bari, Laterza 2001, men-

Cortelazzo con la collaborazione di F. Pellegrino e 
M. Viale, risalente a quattro anni fa, cioè al set­
tembre 1999. Come recita il sottotitolo, esso con­
tiene diciotto "Esempi di scrittura per le comuni­
cazioni ai cittadini", tra i più diversi: dal testo ICI
1999 a bandi di concorso, da note informative a
moduli per pensionati, da lettere di sollecito ad
avvisi di lavori, da lettere di convocazione a testi
sulla distribuzione dei sacchetti-paletta per cani
ecc. Ogni testo è opportunamente commentato e
corredato da una nota informativa sulle caratte­
ristiche della leggibilità secondo l'indice
Gulpease, che prevede gradi diversi di compren­
sibilità in base al livello di istruzione posseduto
(elementare indice >80/100, media >60 e supe­
riore >40). Ognuno di essi (l'originale e la riscrit­
tura) contiene così dati relativi al numero totale
delle lettere, delle parole, delle frasi, alla lun­
ghezza media delle parole, alla distribuzione del­
le parole per classi di lunghezza, alla lunghezza
media delle frasi, alla distribuzione delle frasi per
classi di lunghezza.

� 

3. 

Italia expectat 

Se non possiamo che plaudire alla iniziativa del 
neo-ministro nel continuare un indirizzo di politi­
ca culturale ben radicato in altri Paesi europei e 
non, c'è però da dubitare che la semplice promes­
sa di un "premio" possa di per sé cambiare la in­
veterata prassi delle amministrazioni e contribui­
re al ridimensionamento del burocratese. Ci pare 
perciò estremamente lodevole l'iniziativa dell'am­
ministrazione comunale di Padova che in tre anni 
ha organizzato ben undici edizioni di corsi di scrit­
tura per circa 270 dipendenti perché imparino a 
scrivere in maniera non astrattamente corretta ma 
comprensibile per la gente comune. Un curricu­
lum che preveda competenze specifiche di italia­
no scritto, con particolare riguardo al linguaggio 
burocratico-amministrativo, dovrebbe insomma far 
parte dei requisiti richiesti ai dipendenti con re­
sponsabilità di uso pubblico della lingua naziona­
le parlata e scritta. 

tre un inquadramento generale al riguardo è fornito dal volume di R. 

Grandi, La comunicazione pubblica. Teorie, casi, profili normativi, 

Roma, Carocci 2001. 231................................................................................................................................................................................................................................................................ 
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1. 

Una storia piena di bugie 

Boccalone (sottotitolo: Storia vera piena di bugie) è 
il "romanzo" d'esordio (1979) di Enrico Palandri, 
all'epoca ventitreenne 1

• 

La crisi del genere e del ruolo dello scrittore in 
quegli anni è lapidariamente riassunta, verso la fi­
ne della narrazione, dal giovane protagonista ( che è 
anche l'io narrante), lo studente universitario 
Enrico Palandri (alias Enrico "Boccalone", "per via 
della bocca larga da cui perd[e] in continuazione 
frasi e cose del genere", p. 142): il quale dichiara di 
non aver scritto per nessuno, neppure per sé, e di 
essersi cimentato nella scrittura senza pensarci, co­
me dovesse far pipì. 

Ma quella stessa crisi è affidata altresì alle pa­
role con cui l'autore chiude la nota di rìto sui rin­
graziamenti a tizio e a caio: vi sono infatti compre­
si "quelli che capiranno che questo non è un ro­
manzo e che io non sono uno scrittore, che di 
stronzi è già pieno il mondo" (p. 6). 

Della sua giovane età, Palandri non ci restitui­
sce soltanto le intemperanze, ma anche alcuni tipi­
ci ingredienti del giovanilese di sempre (a partire 
dallo stesso termine con cui l'opera si intitola): 

a) "droghismi", eventualmente calati in intere
espressioni, anche in versione metaforica ("Ci
siamo messi a parlare dell'acido che abbiamo
fatto assieme a maggio", p. 20; "avevano finito la

232 canzone che avevo iniziato in acido con gigi", p.

42; "mi faccio una pera di pomica: un po' di sa­
na militanza e mi ritorna il mal di panza", p. 16; 
"e i respiri profondi, gli sniffl di mondo", p. 44), 
o in contesti particolari amplificati dalla cassa
di risonanza di certa mitografia musicale nar­
cofila ("vai a sapere cosa pensano i capi, ognuno
nel suo viaggio", p. 87; quasi come nella Vita
spericolata di Vasco Rossi, brano compreso nel­
l'album Bollicine (1983): "ognuno col suo viag­
gio, ognuno diverso!. .. / ... e ognuno in fondo per­
so dentro i fatti suoi");

b) gergalismi in genere, magari corredati di una
glossa chiarificatrice o prelevati da lingue stra­
niere, estemporanei ed effimeri ("tutte le coppie,
le troppie, le orge organizzate diventano in pri­
mavera poliziotti", p. 11; "a volte la paranoia mi
prende tanto a fondo che non riesco a parlare, de­
vo camminare solo per la città e non fermarmi,
aspettare che cali il matto e il nervoso", p. 86; "co­
munque potessi pensarla m'era preso il matto,
dovevo vedere anna, avevo un bisogno pazzesco
di vederla", p. 95; "anna vuole rubare un paio di
guanti per la sua mamma, il regalo di natale, fa
un sacco di manini sul banco e poi, mi spiega, i
guanti di pelle li devo portare fuori io, dentro un
cappello", p. 107; "piangevo ancora come un paz­
zo, volevo ripartire, oppure cacciare via il matto e
dormire", p. 96; "ogni tanto lo facciamo sicché
stai cagato: 'stai calmo"', p. 66; "compro questo
diamplicil e inizio la cura [ ... ] mi gettava in un
down dolcissimo, potente antibiotico, mi ridona
al sorriso, mi aiuta a fuggire la vita", p. 110);

c) altre voci ed espressioni gergali, alcune delle
quali poi entrate nell'uso comune, di più o meno
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lunga durata: andare a culo "agire affidandosi al 
caso"; andare in paranoia "infastidirsi per una 
certa situazione, essere colti dalla noia"; bestia 
agg. "indicibile", "bestiale" ("un omone mi infila 
un coso nelle orecchie, un male bestia", p. 109); 
essere in palla (con) "essere preso {da)" ("ero tal­
mente in palla con la politica che avevo quasi di­
menticato un mezzo appuntamento che avevo 
con anna", p. 41); fascio "fascista"; flippare "an­
dare in tilt, non connettere più" ("è il tramonto, 
da dietro sento la testa che inizia a flippare", p. 
126); lumarsi "guardarsi intensamente ai fini di 
reciproca seduzione" (in Porci con le ali c'era lu­
mare); non cagarsi più "cessare di frequentarsi, 
di provare reciproca attrazione" ( ''Ero teso per 
questa storia del fare all'amore e per tutto il resto 
che ho spiegato prima, la paura di non cagarsi 
mai più dopo stanotte, e tutto che poteva brucia­
re troppo in fretta", p. 34); passare la dritta "ren­
dere partecipi gli altri della soluzione a un pro­
blema" ("sul sesso l'aria è pesante per tutti, ci si 
dice: 'il primo che sta bene passa la dritta! nien­
te scherzi'", p. 103); preciso "affidabile, degno di 
considerazione"; rimanere infognato un casino 
"finire nei guai fino al collo"; àmanere stonato 
"restare spiacevolmente sorpreso" ("marilleva è 
un luogo orribile [ ... ]; un colpo pesante per due 
anime sensibili e tendenti al bello come me e gi­
gi; rimaniamo stonati", p. 117); sacco "bancono­
ta da mille lire"; scazzare "sbagliare"; schifo ad 
occhio "sgradevole alla vista"; tirare "aspirare" 
("anche loro tirano al matrimonio?", p. 81); svac­
cato "abbandonato a sé stesso, sbragato" ("Non 
stiamo male, non sembra ... estremamente svac­
cati e paurosi", p. 101; svacco, nuovamente, in 
Porci con le all); tornare alla tana "tornare a ca­
sa"; trappolare "armeggiare" ("ho sparecchiato 
la tavola, ho trappolato un'oretta in cucina, ho 
svegliato anna e l'ho rivestita", p. 102; cfr., nel 
gergo informatico, trappolare "smanettare"); 

d) neologismi, sostanzialmente giocati sul piano
della suffissazione giocosa: maritume ("sento[ ... ]
che sono ucciso da queste parole in tutto il luri­
do maritume che mi sono costruito", p. 113); mu­
tandissimo ("per strada pensavo già a chi poteva
portarmi un pigiama pulito, in modo da far cre­
dere ai dottori che questo che porto sotto i vesti­
ti sia un calzamaglione mutandissimo che è da
giorno, che ogni tanto mi cambio", p. 110); pfa­
cevolire "rendere piacevole"; sandaluto "che cal­
za un paio di sandali"; stupevole "che provoca
stupore"; suicidoso "da suicidio" (''Usciamo dal
bar, io ho la bicicletta, saluto tutti e vado via, fac-

cio duecento metri disperati e suicidasi", p. 111 ); 
e) ideofoni e onomatopee, in molti casi di prove­

nienza fumettistica: aaagh [= rabbia contenuta a
stento]; beep ("beep; tutuuut! è caduta la linea", p.
96); bla (bla bla); bleard [= nausea, clisgusto]; boff
("poi sono tornato in piazza e c'era molta festa, la
banda era tornata dalla germania, alcuni compa­
gni si incatenavano per protesta contro catala­
notti e l'istruttoria di marzo (boff!) tutti ballavano
e urlavano di contentezza per la primavera", p.
45 sg.); bohhh11 ("mi sono avvicinato alla cassa e
bohhhh! singhiozzi lacrime e sospiri", p. 140);
boom[= esagerazione]; clap clap; gasp [= sorpre­
sa]; gnT[= forte disapprovazione]; giùp [= mera­
viglia]; slurp; sob; stungh ("preso i miei stracci e
stungh! sul pavimento", p. 139); tarata tatata (a
chiudere la citazione, non esplicitata, di un pas­
saggio di una nota canzone di Lucio Battisti -
"dolcemente viaggiare, evitando le buche più du­
re, tarata tatata", p. 58 -, riproposto con analoghe
modalità anche altrove: "È seguita la solita scena
di inseguimenti e fughe, di scusami tanto se puoi,
signore chiedo scusa anche a lei...", p. 85); tral­
lalà; tump tump ("così rimanevo sveglio e la guar­
davo, e tump tump il cuore in gola", p. 139); tu­
tuuut, uhahaha [= risata sguaiata]; uhùi [= con­
tentezza, euforia]; uuuhi [= id.]; zac; zazazazan
("comunque questo sarà l'ultimo capitolo. zaza­
zazan", p. 35); ecc.

□ 

2. 

Tutti sono scrittori 

La vicenda è ambientata a Bologna nel 1977: 
"Boccalone", un bel giorno, decide di buttare giù, 
senza nutrire, ovviamente, alcuna ambizione lette­
raria ("il bello di queste pagine è che tutti possono 
scriverle e che tutti sono scrittori", p. 18), una sor­
ta di autobiografia. Anche se nell'approssimarsi del­
la conclusione, in una dichiarazione di poetica a tut­
to tondo, il Palandri narratore, dopo aver precisato 
di non avere uno stile nello scrivere ("parlo un po' 
come maurizio, un po' come gianni, un po' come gi­
gi eccetera eccetera, cioè chissà come quanti altri", 
p. 133), sostiene che non è né vuole essere precisa­
mente il Palandri autore ma qualcosa di simile:

credo che questo sia un oggetto collettivo; il col­
lettivo non appartiene più al progetto, fa parte 
dei miei sogni, del mio modo di passare il tem-
po, di vivere la vita, di stare nella merda, come 233 
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di cercare di uscirne; ed è sussurrato, non de­
clamato; in molti punti vorrei essere interrotto, 
costretto a cambiare registro: qui è troppo ro­
mantico, qui non è credibile, qui è falso; è que­
sta la vera sfiga di scrivere soli, che si lascia an­
dare una voce sola (p. 134). 

on è un'impresa facile, costa anzi un'incredi­
bile fatica lo scrivere soli. Enrico ne è perfettamen­
te consapevole fin dalle pagine di apertura del ro­
manzo; gli viene il dubbio di aver scritto delle gran 
cagate, non riesce a dare un'articolazione logica ai 
suoi pensieri, che gli si accavallano di continuo, ha 
il suo bel da fare con la sintassi narrativa: 

Devo riuscire a rompere la catena grammatica­
le legata alla prima persona e ai tempi passati; 
così sembra il racconto di un vecchio, che guar­
da il suo passato dal punto di sintesi, riarrangia 
i ricordi solo per poterli controllare 
è un racconto ancora molto superficiale, in cui 
la disperazione non può trovarsi un posto: mi 
servono modi e costrutti sintattici di movimen­
to, che mostrino la confusione dalla parte della 
confusione, e devo perdere questo soggetto pre­
potente e arrogante che determina tutte le si­
tuazioni in cui si trova; forse va tutto riscritto al 
presente, come un diario? o devo mollare tutto 
come dice anna? comunque sia, registriamo an­
che questo dubbietto (p. 15). 

Non è un'impresa facile nemmeno ritrovarsi soli, 
dopo la fine di un amore. La scomparsa dell'amore 
non riesce a diventare il luogo di un possibile riscat­
to neanche quando si configura, alla coscienza del 
protagonista, come una rivoluzione dell'ordine della 
vita quotidiana; una rivoluzione che dal distacco po­
st amorem dalle persone e dalle cose ricava soltanto 
il senso di una sgomenta solitudine ("questa im­
provvisa solitudine [ ... ] ha fatto di me un pidocchio­
so, un clandestino, pieno di malattie inconfessabili, 
che si rinchiude nei luoghi bui della città, che rifug­
ge il sesso, rifugge i suoi simili e non riesce a farne a 
meno; ho paura di riuscire in una cosa simile, di po­
ter davvero fare a meno di tutto e di tutti", p. 141). 

3. 

Divide et impera 

on sta nel venire meno dell'amore, dunque, la ve-
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co "Boccalone" non può dirsi guarito da un amore 
che non ha mai realmente conosciuto ("il mio pro­
blema è che non so ascoltare gli altri, non so amare 
davvero, mi importa solo di me ... che cosa devo 
prendere? dodici pastiglie di diamplicil? oppure una 
moglie? o un cane? o una pistola nella mano destra 
e, dopo averla puntata contro la tempia premere il 
grilletto senza preoccuparmi di eventuali macchie 
di sangue sul tappeto regalatoci da zia giuseppina?", 
p. 141 ). Egli, in fondo, gioca soltanto con l'amore per
anna, alla quale, peraltro, non ha mai dato voce lun­
go la narrazione ("nella vita reale la cosa migliore
che posso fare per anna è evitare di cercarla, nel
racconto il minimo che potevo fare era di non pre­
tendere di farle dire qualcosa; non ho scritto nep­
pure una parola di come è lei, non le ho messo in
bocca nulla, e non poteva venire che muta, in questo
modo", p. 140), così come gioca a fare la rivoluzione
sessuale: perché vorrebbe, sotto sotto, prender mo­
glie ("devo confessare che desideravo segretamente
un matrimonio; lo desideravo da chissà quanto, ma
in quegli ultimi mesi prima della primavera questo
argomento era diventato essenziale; avevo chiesto
in moglie almeno tre ragazze nell'ultimo mese", p.
8); perché parla male del fidanzamento ma poi ci ca­
sca come un cretino; perché il traboccamento dei
sensi, nell'atto stesso di smascherare l'inganno dei
vasi comunicanti di una ragione distributiva, si ri­
vela anch'esso ingannevole se dura soltanto, come
ogni altra cosa, lo spazio di una stagione, se priva
ogni cosa, dunque anche se stesso, di un significato:

Non è possibile calmarsi, o trattenersi, e il sesso, 
l'enorme energia del sesso che è capace di non 
farvi addormentare mai, sfugge alle norme che 
ci si danno (norme invernali) per affrontare le 
miserie e le paure della solitudine; tutte le cop­
pie, le troppie, le orge organizzate diventano in 
primavera poliziotti, e permettono di fingere 
una concretezza del desiderio là dove invece esi­
ste solo uno schema astratto che divide le paro­
le e le cose in zone per poter affrontare separa­
tamente sesso, intelligenza, amore, cacca, bam­
bino eccetera: anima e corpo, sinteticamente, o 
anche "divide et impera!" 
il traboccamento è invece quando le zone in cui 
vi eravate riconosciuti si svuotano completa­
mente, le categorie svaniscono come l'etere, in 
cui vi accorgete parlando di poter affermare le 
cose e il loro contrario ed anche altro che non 
c'entra affatto, che tutto ha ugualmente senso, il 
che vale a dire più o meno che non ne ha nessu­
no (p. 11 s.). 



E gioca, Boccalone, anche a fare il militante. 
Perché non ci sono eroi da emulare. Perché parole 
come collettivo o movimento sono svuotate del loro 
significato portante (il movimento, l'unico di cui si 
possa realmente parlare, è quello vissuto sulla pel­
le dei desideri inappagati e inutilmente ridetermi­
nati: "Penso a marzo, al movimento, che non sape­
vo più cosa fosse, adesso so che appartengo a un 
popolo di incontentabili, rissosi, sfrenati esseri de­
sideranti", p. 57). Perché sotto la maschera del­
l'impegno politico si cela in realtà l'onanismo della 
coscienza ("Ho scritto solo su me stesso (anche se 
la differenza tra me e gli altri, l'identità, non so be­
ne cosa sia e non me ne frega più un granché)": p. 
140). Della sua coscienza, innanzitutto, ma anche 
di quella dei suoi sodali. Giovani sprovvisti, come 
il giovane narratore, di una patente di identità e, 
perciò, minuscolizzati dalla penna dell'autore: aie, 
anna, betta, daniele, gigi... Minuscolizzato però, nel-
1' opera prima di Palandri, non è soltanto il giro ri­
stretto dei giovani gravitanti nell'orbita dell'am­
biente universitario bolognese ma tutto quanto pos­
sieda un proprio codice identificativo: scrittori e ar­
tisti, registi e attori famosi, eroi ed eroine della let­
teratura, del cinema, dei fumetti ( dal giovane hol­
den a rossella o'hara, ricordata per l'ormai celebre 
ci penserò domani, al simpatico cl di guerre stella­
ri, da robinson crusoe a corto maltese), musicisti, 
cantanti, gruppi musicali, titoli di drammi, di ro­
manzi e di film (da giulietta e romeo al circolo 
pickwick a morgan matto da legare) e poi stati, re­
gioni, città e ancora strade, piazze e altri luoghi ur­
bani, specialmente bolognesi (san petronio, i giar­
dini margherita, piazza san domenica ecc.). Come 
se a collassare fossero le stesse facoltà individuan­
ti perché, semplicemente, si è smesso di credere 
nei nomi unici. Primo fra tutti, ad onta dell'egocen­
trismo sbandierato, il proprio. 

È in questione, ancora una volta, la crisi di un 
sistema di valori, come ci confessa lo stesso 
Palandri nella postfazione pubblicata con la riedi­
zione del 1988 del suo lavoro (Milano, Feltrinelli)2 : 

Sia l'io narrante che gli altri personaggi in se 
stessi non sono soggettività divise, separate, che 
riflettono sulle loro origini e sul loro futuro, so­
no tanti io divisi già in se stessi, determinati nel 
loro pensare e agire dalla contiguità, dall'esse­
re lì e insieme, in rapporti concreti, non sono in­
somma personaggi con una storia [ ... ]. Un se­
gnale in questa direzione cercavo di darlo [ ... ] 
con l'uso del minuscolo per i nomi propri o do­
po il punto. Oggi questa mi sembra una solu-
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zione ingenua, però riconosco l'intenzione: a 
fianco al senso della ricchezza umana dei rap­
porti concreti c'è qui il segnale di una curiosa 
riluttanza a chiudere il discorso con l'umanesi­
mo. Non con gli autori umanisti naturalmente, 
·da cui al contrario il libro riceve influenze posi­
tive, ma l'umanesimo che nella nostra epoca si
è ritrovato a giustificare la contrapposizione tra
l'uomo e l'ambiente attribuendo tutto il valore
all'uomo (alla sua morale, alla sua superiorità,
alla esclusiva sacralità della sua persona), ridu­
cendo il mondo a una serie di oggetti del suo vo­
lere (p. 150 e s.).

L'orientamento che prevede la presenza di una
minuscola dopo il punto fermo è senza dubbio, or­
tograficamente parlando, destrutturante; la devita­
lizzazione di un qualunque altro segno di puntua­
zione apparirebbe, al confronto, trascurabile. 
All'interno dell'ottica in cui si pone Palandri, però, 
la portata della violazione comportata dall'inopero­
sità del punto fermo subisce un forte ridimensio­
namento. A sopportare per intero il peso di tale vio­
lazione è infatti, ancora una volta, la crisi da cui 
scaturisce la minuscolizzazione del mondo, di tutti 
gli oggetti del mondo. 

Una minuscolizzazione che resiste al punto fer­
mo reale: 

siete traboccanti quando vi sentite stretti in tut­
ti i fidanzamenti, in tutti i legami che l'inverno 
ha costruito. i legami costruiti in primavera for­
se funzionano meglio, non nel mio caso comun­
que (p, 12). 

Credo di aver balbettato solo un "sì, molto" per 
rispondere alla domanda di daniele, che si lanciò 
in una appassionatissima lettura dei versi che 
trovavo nel suo libro antico, io seguivo i miei 
pensieri e ascoltavo tutte le belle parole (p. 13). 

Una minuscolizzazione che resiste anche, per 
altro verso, al punto "virtuale" di certi accapo irra­
gionevoli. Mistificante talora in praesentia, il siste­
ma puntuatorio sembra infatti in qualche caso 
mancare di rispondere ai suoi scopi anche in ab­
sen tia. Per dirla meglio: a sembrare, talvolta, irra­
gionevole non è soltanto l'inefficiente presenza del 
segno di punteggiatura ma anche la sua assenza, 
per l'appunto, prima di un accapo: 

Ad un tratto mi sento toccare le spalle, mi volto 
e vedo l'uomo di prima 

UNA LINGUA MINUSCOLA 
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"sa", non lo dico per fare il vanitoso, ma se vuo­
le un'arancia posso vedere di fare qualcosa, io 
conosco tutti qui dentro. .. " (p. 21 ). 

Dopo aver vagato qualche tempo ci siamo ritro­
vati al baracchino dei gelati di porta san mamolo, 
con sandro e ferdinando; si stava smorzando il 
nostro ridere, eravamo stanchi e annoiati, io non 
perdevo d'occhio andrea che doveva prendere il 
treno per roma, il treno con cui partiva il maldido 
gigi era diventato triste, ma di questo parliamo 
più avanti (p. 26). 

La minuscolizzazione cede soltanto alla presen­
za del doppio sbarramento che le oppongono il pun­
to fermo e l'accapo insieme: 

Sono curioso di anna, di vederla vivere, ho voglia 
cli poterle essere vicino, sono già innamorato. 
Ancora non era molto chiaro cosa stesse acca­
dendo; da quello che dicevamo, dal modo rapido 
e clistaccato con cui ci salutavamo sembrava dav­
vero un'avventura. 
Anna poi non parlava affatto le prime volte che ci 
capitava di passare assieme del tempo, non di­
ceva assolutamente nulla, era terribilmente ti­
mida. 
Gigi era in un periodo di ottima salute e la deri­
deva un po' inserendosi nei suoi silenzi (p. 9). 

4. 

Punti fermi 

on è esattamente una grammatica del parlare 
quella adottata in Boccalone. Le scelte operate dal­
l'autore sembrano infatti investire la rete dei rap­
porti intrattenuti dai contenuti della coscienza con 
l'intelaiatura testuale piuttosto che con ·il veicolo 
propriamente linguistico, che pure, del parlato, por­
ta con sé diversi tratti. La "grammatica" che ne ri­
sulta è una grammatica del depotenziamento del 
textus. A risentirne, così, è soprattutto l'impagina­
zione, che assume a tratti le fattezze di un'autenti­
ca de-foliazione, di un decostruzionismo tipografico 
fatto di accapo sragionevoli che, in qualche caso, 
non si alimentano dell'obliterazione del punto fer­
mo, perché non c'è nessun punto fermo obliterato, 
ma sembrano vivere invece di vita propria: 

Credo che la parola lavoratore sia stata deci-
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siva: non riuscivo assolutamente a trattener­
mi, cercavo di riassestarmi e lo guardavo in 
faccia per scusarmi, due o tre volte consecuti­
ve sono stato costretto a constatare lo stato 
pietoso in cui mi trovavo, 
volevo por fine alla vicenda, ero anche disposto 
a offrirgli del denaro purché si allontanasse; 
purtroppo ogni volta che incontravo la sua fac­
cia rubizza e onesta, incazzatissima, ero assali­
to da nuovi e più violenti attacchi di riso, 
una risata schietta, niente affatto isterica, non 
mi tenevo più; ascoltando le invettive che mi in­
dirizzava ero sempre più allegro anche se a que­
sto punto avevo una fifa tremenda 
una catena, lui parlava e io ridevo, e la tensione 
cresceva (p. 21 s.). 

Un'impaginazione che può anche riconfigurarsi, 
più raramente, in termini di righe di scrittura vuo­
te la cui mansione è quella di seguire l'andamento 
di una argomentazione sfilacciata o singhiozzante 
o, in parziale alternativa, di isolare incisi o di sepa­
rare sequenze narrative. Il crac patito dalla pagina 
tipografica, peraltro, è l'ennesima conferma del 
crac interiore subito dall'io narrante, incapace, nel­
la fattispecie, di cogliere il senso della continuità e 
della trasformazione delle cose: 

A volte mi capita di non riconoscere le cose per 
quello che sono, di dare troppa importanza, o 
troppo poca ai segni della stanchezza, di non ca­
pire che le storie muoiono, almeno per la forma 
sotto cui mi ero abituato a riconoscerle, così ca­
pita di sentirsi "abbandonati"; riesce difficile in­
travedere la continuità, la trasformazione, e tut­
to sembra invece spezzato, "il cuore spezzato", e 
ragionare è solo un faro che illumina impietoso 
l'orrendo scenario in cui si affoga (vacca!) (p. 1 O). 

Se le cose, oltre che in sé, non si lasciano più ri-
conoscere nemmeno nelle forme sotto le quali ci si 
è abituati a vederle incarnate, allora, al nostro gio­
vane protagonista resta ben poco a cui appigliarsi. 
Perché Enrico "Boccalone", di contenuti, non riesce 
proprio a vivere. E se gli si sottrae anche la forma, 
peraltro l'unica cosa che per uno scrittore, per 
quanto nella fattispecie sui generis, conti vera­
mente ("dire qualcosa è come scegliere tra un 'che' 
e un 'quale'; non è: 'ma cos'è che vuoi dire?"', p. 16), 
è veramente l'inizio della fine. 

1 Riproposta nell'edizione Bompiani cit. (alle pp. 143-154).
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La capacità di comprensione dei 
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per il progresso degli apprendimenti 
di tutte le materie. Per sviluppare 
questa capacità, nelle scuole è stata 
condotta - sulla base di un progetto 
rigoroso - una precisa e puntuale 
sperimentazione. Il cammino si è 
rivelato giusto: i bravi sono andati 
avanti più speditamente, i meno 
bravi hanno accorciato le distanze. 
Non uno di meno è il frutto del lavoro 
di quanti hanno lavorato a verificare 
l'ipotesi iniziale: bambine, bambini, 
ragazze, ragazzi, insegnanti, esperte 
ed esperti. 
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disegnare nuove e più efficaci 
strategie didattiche per leggere e 
comprendere. 

La Nuova Italia 



N el recensire strumenti e pa­
gine web che abbiano atti­

nenza con la didattica e lo studio 
scientifico della lingua italiana si 
è spesso portati a scegliere di 
preferenza siti istituzionali, crea­
ti e gestiti, cioè, da enti o orga­
nizzazioni (università, centri di ri­
cerca ecc.). 

Uno dei punti di forza della 
rete Internet è però anche la 
possibilità data a chiunque, dal­
la grande azienda al ministero o 
al privato cittadino dotato di 
qualcosa da dire e di una discre­
ta dose di buona volontà, di of­
frire a tutti i suoi contenuti in re­
te. A volte capita anche che 
gruppi di questi privati cittadini, 
che scoprono di avere compe­
tenze e interessi comuni (ad 
esempio un gruppo di insegnan­
ti di lingua italiana) decidano di 
unire le proprie forze e di co­
struire insieme un sito web. 

Le pagine di questo tipo, indi­
viduali o di gruppo, possono tal­
volta apparire frammentarie 
quanto a tipi di risorse messe a 
disposizione, o meno curate dal 
punto di vista grafico, ma spes­
so offrono delle sorprese per l'o­
riginalità e l'utilità degli strumen-
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E
' questo il caso ad esempio del

sito web di Maurizio Pistone 
(www.mauriziopistone.it), che, 
oltre a proporre una serie di ap­
punti e riflessioni su Lingua ita­

liana e altra linguistica (questioni 
grammaticali, note sui dialetti e 
la storia dell'italiano, commenti 
sull'italiano di oggi), mette a di­
sposizione dell'ignaro visitatore 
la versione web intergrale della 
Sintassi italiana dell'uso moder­

no di Raffaello Fornaciari ( 1881; 
ristampa anastatica del 197 4; 
www.mauriziopistone.it/sintassi/ 
frontespizio.html). E così, tra un 
clic e l'altro con cui ci si sposta 
tra i diversi capitoli, ci si imbat­
te, quasi per caso, nelle prime, 
lapa'lissiane frasi della celebre 
prefazione: 

La Sintassi della lingua italia­
na offre, per essere ben trat­
tata, difficoltà di gran lunga 
maggiori, che non l'etimolo­
gia. Lasciando stare l'immen­
sa materia che essa com­
prende, i suoi costrutti hanno 
una instabilità e varietà più 
grande, che non abbiano le 
forme delle parole. E per ve­
rità in questa parte, più che 
altrove, l'uso regolare intro-

dotto dalle scritture, e l'uso 
popolare co' suoi idiotismi 
differiscono sovente, e gli 
scrittori stessi, anche buoni e 
corretti, ora all'uno ora all'al­
tro propendono. Né questa 
varietà si può, nella maggior 
parte dei casi, rimuovere, 
senza impoverire la lingua o 
nuocere alle varie e mutabili 
necessità dello stile, di cui 
uno dei mezzi più efficaci sta 
appunto nella Sintassi. 

D i altro genere, ma non meno 
interessante è la guida Italia­

no e dialetti (http://guide.supe 
reva.it/italiano/) curata da Eli­
sabetta Sandri all'interno del 
portale SuperEva.it; la guida è 
strutturata in diverse sezioni (Bi­

blioteca di italiano e dialetti, Bi­

linguismo, Pillole di grammatica, 

Onomastica, Storia delle parole, 

Linguaggio giovanile, Italiano lin­

gua viva, e molte altre), ciascuna 
delle quali contiene rimandi ad 
altri siti, articoli e testi sull'argo­
mento in questione o riflessioni 
e commenti dell'autrice. La gui­
da viene costantemente aggior­
nata, ed è quindi un utile stru­
mento per scoprire quello che di 
nuovo la rete ha da offrire in que-

Indirizzi Internet creati e aggiornati 
da persone singole 



sto campo; lo stile è brillante e 
discorsivo, come nel gustoso 
commento dell'autrice all'esor­
dio italiano ai mondiali di calcio, 
in seguito al quale l'allenatore 
Trapattoni dichiarò che un gioca­
tore era "fortemente indiziato 
per la prossima partita", nel sen­
so che con ogni probabilità lo 
avrebbe fatto scendere in cam­
po. 

U
n sito simile al precedente,
per il fatto di offrire un com­

pendio di testi, articoli di giornale, 
interviste e materiali diversi su al­
cune discipline insegnate a scuo­
la, tra cui la lingua italiana, è Por­

tale Scuola (www.portalescuola. 
l!); come indica il sottotitolo del 
sito ("Itinerari culturali per la 
scuola"), la sezione relativa a 
"lingua italiana" è un itinerario 
attraverso diversi argomenti (di­
dattica della lingua italiana, sto­
ria della lingua italiana, la lingua 
italiana ieri e oggi, l'italiano del­
l'uso medio, lingua letteraria e 
lingua parlata, dialetti e lingua 
italiana, diffusione dell'italiano 
nel mondo, e molti altri ancora), 
ciascuno dei quali rimanda a te­
sti di esperti in materia, che sia­
no linguisti, docenti o scrittori. 

■ 

Particolarmente stimolante è la 
registrazione audio di una confe­
renza di Claudio Magris sui lin­
guaggi settoriali e la loro irruzio­
ne nella lingua comune; da qui lo 
scrittore prende le mosse per 
una riflessione generale sul lin­
guaggio e l'importanza della 
scelta delle parole, che sono il 
sintomo di un più profondo at­
teggiamento verso il mondo (una 
volta, dice Magris, si diceva "pa­
tria"; poi si è passati a "paese", 
ora si dice "azienda Italia"). 

U
n settore del tutto diverso in
cui la creazione e la distribu­

zione individuale in rete di mate­
riali, anche artigianali, è molto 
sviluppato, è quello del software 

didattico; le grandi case produt­
trici mondiali di programmi com­
mercializzano infatti prodotti di 
uso molto comune e generalizza­
to, e trascurano, come è ovvio, i 
cosiddetti prodotti di nicchia, 
come ad esempio quelli utili nel­
l'insegnamento di una lingua o 
nell'organizzazione del proprio 
lavoro di insegnante. 

11 sito Didattica e nuove tec­
nologie (www.dienneti.it) offre 
una rassegna organizzata delle 
migliori risorse Internet per la di-

dattica, di solito opera di singoli 
docenti dotati delle necessarie 
competenze di programmazione, 
suddivisa per aree tematiche: 
nell'area "Lingua italiana" si tro­
vano strumenti molto eteroge­
nei, come programmi per la crea­
zione di cruciverba e giochi lin­
guistici, rimari, supporti per l'ap­
prendimento delle lettere da par­
te dei bambini, eserciziari per le 
elementari sugli aggettivi, gli ar­
ticoli, l'ordine delle parole, la di­
sciminazione tra soggetto e pre­
dicato e il rapporto tra grafia e 
suoni. Si tratta per lo più di pro­
grammi gratuiti, di piccole di­
mensioni e forse anche di poche 
pretese ma che possono risulta­
re di grande utilità per un docen­
te di lingua, che molto spesso 
non ha le competenze informati­
che necessarie per fabbricarsi da 
solo un programma che gli sa­
rebbe prezioso nel suo lavoro di 
insegnante. 

ANCHE IL PRIVATO HA LA SUA RETE 
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Pubblichiamo qui sotto due testi che 

danno idea di alcuni dibattiti che si 

stanno facendo (senza troppa 

animazione, per la verità) in questi 

mesi a proposito della lingua e dei 

suoi usi. 

Il primo è il decreto del Ministro 

della Funzione pubblica a proposito 

del linguaggio della pubblica 

amministrazione. Si tratta di un testo 

dettagliato, pedante, che indica con 

fare didascalico quel che non si deve 

fare e quel che si potrebbe fare nei 

casi in cui gli uffici amministrativi 

comunicano per iscritto ai cittadini. 

Il secondo è un appello di un 

gruppo di linguisti, storici della 

lingua e intellettuali a proposito di 

taluni "abusi semantici" perpetrati 

dall'attuale maggioranza a danno di 

alcune parole chiave della nostra vita 

civile (come libertà e democrazia). 

■ 

1. S'ode a destra uno squillo di tromba ...

Ignorando forse che più di un suo predecessore aveva affrontato senza frutto lo stesso problema, il 
Ministro Frattini (ora felicemente traslocato agli Esteri) ha pubblicato qualche mese fa un decreto 
contenente raccomandazioni per il linguaggio della pubblica amministrazione. Il problema non è da 
poco, e i nostri lettori lo sanno bene. Abbiamo però l'impressione che un decreto non sia proprio il mo­
do giusto per cambiare il linguaggio pubblico italiano. Forse ci vuole qualcosa di più. on esclusa la 
coscienza che alcune delle norme fornite (come quella che sconsiglia di servirsi del congiuntivo) so­
no davvero improponibili. 

I&O 
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Due documenti su quel che bolle in pentola 
nel!' italiano di oggi 
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Direttiva 8 maggio 2002 

Presidenza del Consiglio dei ministri 
Dipartimento della Funzione pubblica 

Semplificazione del linguaggio dei testi amministrativi 

IL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
e per il coordinamento dei servizi di informazione e sicurezza 

A tutte le pubbliche amministrazioni 

Premessa. 

Il Ministro della funzione pubblica desidera, con questa direttiva, contribuire alla semplificazione 
del linguaggio usato dalle amministrazioni pubbliche per la redazione dei loro testi scritti. Le ammi­
nistrazioni pubbliche utilizzano infatti un linguaggio molto tecnico e specialistico, lontano dalla lin­
gua parlata dai cittadini che pure ne sono i destinatari. Invece, tutti i testi prodotti dalle amministra­
zioni devono essere pensati e scritti per essere compresi da chi li riceve e per rendere comunque tra­
sparente l'azione amministrativa. 
I numerosi atti prodotti dalle pubbliche amministrazioni, sia interni (circolari, ordini di servizio, bi­
lanci) sia esterni, devono prevedere l'utilizzo di un linguaggio comprensibile, evitando espressioni 
burocratiche e termini tecnici. Anche gli atti amministrativi in senso stretto, che producono effetti 
giuridici diretti e immediati per i destinatari, devono essere progettati e scritti pensando a chi li leg­
ge. Oltre ad avere valore giuridico, però, gli atti amministrativi hanno un valore di comunicazione e 
come tali devono essere pensati. Devono, perciò, essere sia legittimi ed efficaci dal punto di vista giu­
ridico, sia comprensibili, cioè di fatto efficaci, dal punto di vista comunicativo. 
La direttiva sulla semplificazione del linguaggio dei testi amministrativi si inserisce in un lavoro de­
cennale compiuto dal Dipartimento della funzione pubblica su questo tema che ha già prodotto alcu­
ni risultati apprezzabili e che si desidera in questa occasione richiamare. Le regole e i consigli, già in­
dicati in alcuni strumenti prodotti dal Dipartimento - il Codice di stile del 1993 e il Manuale di stile

del 1997- assumono, però, a partire da questa direttiva un carattere più formale. Questa direttiva si 
collega, inoltre, alla circolare del 2 maggio 2001 emanata dal Dipartimento per gli affari giuridici e 
legislativi, dedicata alla redazione dei testi normativi e ne rappresenta uno sviluppo, poiché si appli­
ca ai testi che in maniera più o meno diretta applicano le norme. È evidente, infatti, che il linguaggio 
delle amministrazioni pubbliche sarà tanto più chiaro quanto più chiari saranno i testi normativi. 
Questa direttiva contiene regole da applicare a tutti i testi prodotti dalle amministrazioni pubbliche, 
regole che riguardano la comunicazione, la struttura giuridica e il linguaggio dei testi scritti. 
Dovranno, quindi, essere riscritti anche i principali atti e documenti amministrativi vigenti: secondo 
le indicazioni qui contenute e tenendo corìto delle segnalazioni prevenute agli uffici relazioni con il 
pubblico. Infine, per facilitare l'applicazione della direttiva, il Dipartimento della funzione pubblica 
ha avviato un servizio di assistenza alle amministrazioni sul proprio sito web: 
www.funzionepubblica.it 
Dal 15 maggio 2002, le anministrazioni troveranno sul sito una sezione dedicata alla semplificazione 
del linguaggio con assistenza on Jine continua e potranno chiedere informazioni, chiarimenti e spie­
gazioni. 

Le regole di comunicazione e di struttura giuridica 

1. Avere (e rendere) sempre chiaro il contenuto del testo.
Spesso i contenuti e le finalità di un documento amministrativo sono complessi e ambigui. Prima 
di scrivere un testo bisogna sciogliere la complessità ed eliminare le ambiguità. Chi scrive deve 
anzitutto aver chiaro il contenuto del messaggio e deve indicare in modo preciso e semplice cosa 
è stato deliberato, cosa si prescrive, quali particolari doveri o diritti si riconoscono al destinatario. 
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2. Individuare sempre il destinatario.
Per progettare un testo efficace bisogna sapere a chi è destinato e chi lo leggerà. Quando i docu­
menti sono indirizzati a gruppi eterogenei di persone bisogna pensare al lettore meno istruito.

3. Individuare le singole infonnazi.oni e inserirle nel testo in modo logico.
Normalmente nei testi scritti sono contenute più informazioni. Chi scrive deve capire che relazio­
ne logica c'è tra le singole informazioni. Così ad esempio: le informazioni più generali devono pre­
cedere quelle particolari; i casi generali devono precedere le eccezioni; le informazioni, che in li­
nea temporale sono antecedenti, precedono quelle successive. È buona regola, inoltre, evidenziare

bene le istruzioni per l'uso del testo a vantaggio del cittadino. Ad esempio, le date di scadenza, le
eventuali avvertenze, cosa fare per ottenere un beneficio, come ricorrere contro l'atto.

4. Individuare e indicare i contenuti giuridici del testo.
Tra i vari testi prodotti dalle amministrazioni pubbliche, gli atti amministrativi rispondono a rego­
le e principi di legittimità. Gli atti devono contenere l'indicazione del soggetto che li emana, l'og­
getto dell'atto amministrativo, la decisione che è stata presa, le motivazioni che la giustificano.
Vanno indicati, se necessario, gli adempimenti e le condizioni cui si deve prestare attenzione e i ri­
ferimenti normativi a sostegno dell'atto, secondo quanto prescritto dalle tecniche di redazione
normativa.

5. Individuare la struttura giuridica più efficace per comunicare gli atti.
Per "struttura dell'atto" si intende la sua organizzazione interna.
Una volta distinte e indicate le varie parti di un atto, scegliere la struttura giuridica più adeguata.
Non sempre è necessario seguire la struttura tradizionale che prevede l'indicazione del soggetto,
la motivazione dell'atto e, soltanto alla fine, la decisione. Per esempio, nei casi in cui l'atto sia il r i ­
sultato d i  una domanda del cittadino può essere usata una sequenza che, subito dopo l'indicazio­
ne del soggetto, renda subito chiaro il contenuto della decisione e infine la motivazione e i presup­
posti normativi.

6. Verificare la completezza delle infonnazi.oni.
Deve essere completa sia l'informazione giuridica, che dà la legittimità dell'atto, sia l'informazione
comunicativa, che rende l'atto comprensibile. L'informazione è completa quando l'atto amministra­
tivo dice al destinatario tutto quanto deve sapere e deve fare.

7. Verificare la correttezza delle infonnazi.oni.
Deve essere corretta sia l'informazione giuridica con i riferimenti normativi, sia l'informazione co­
municativa (operativa) con i riferimenti sui destinatari, sui soggetti interessati, sugli adempimenti,
sulle condizioni e le procedure necessarie.

B. Verificare la semplicità del testo.
Una volta articolati e disposti i contenuti secondo le regole logiche, comporre il testo in modo
semplice. Il testo è semplice se risulta di immediata comprensione. Il testo è stato compreso se chi
lo ha letto sa ripetere le informazioni ricevute e sa cosa deve fare.
Di conseguenza: le informazioni salienti devono essere visivamente chiare e, in particolar modo,
non affollate da dati e riferimenti.

9. Usare note, allegati e tabelle per alleggerire il testo.
Il testo deve contenere le informazioni essenziali alla sua immediata comprensione. Le altre infor­
mazioni necessarie, spesso di natura tecnica, possono essere inserite in note a pié di pagina, in al­
legati o in tabelle.
Ad esempio, i riferimenti normativi che di solito occupano molto spazio negli atti amministrativi
possono essere citati nelle note.



1 O. Rileggere sempre i testi scritti. 
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Una volta terminata la redazione di un testo, questo va sempre riletto e, se possibile, fatto leggere 
da qualcun altro. La rilettura consente di verificare la completezza, la correttezza e la semplicità 
del testo. Inoltre, la rilettura evita che l'uso di stralci o di modelli precedenti, come pure l'uso del ­
la funzione "copia e incolla" dei programmi di scrittura, lasci incongruenze nel nuovo testo. 
Per verificare la comprensibilità si suggerisce, inoltre, l'impiego di software (programmi) per l'ana­
lisi dei testi. 

Le regole di scrittura del testo 
(Gli esempi sono stati tratti da documenti attualmente usati dalle pubbliche amministrazioni) 

1. Seri.vere frasi brevi.
Le ricerche dicono che frasi con più di 25 parole sono difficili da capire e ricordare. Ogni frase de­
ve comunicare una sola informazione. È sempre preferibile dividere la frase lunga, aumentando 
dunque l'uso della punteggiatura. 

Testo originale 

Qualora dal controllo dovesse emergere la non 
veridicità del contenuto della dichiarazione, il di­
chiarante decade dai benefici conseguiti sulla ba­
se della dichiarazione non veritiera, fermo restan­
do quanto previsto dall'art 26 della legge 4 gen­
naio 1968, n. 15, in materia di sanzioni penali. 

2. Usare parole del linguaggio comune.

Testo riscritto 

Chi rilascia una dichiarazione falsa, anche in 
parte, perde i benefici descritti e subisce san­
zioni penali 
1. Art. 26, legge n. 15 del 4 gennaio 1968.

Rispetto alle parole di un dizionario, quelle che usiamo di solito sono in numero molto contenuto. 
Il vocabolario di base della lingua italiana contiene meno di 7000 parole e sono quelle che dobbia­
mo preferire se vogliamo essere capiti da chi legge. 

Testo originale 

L'ufficio trattamento economico in indirizzo, 
cesserà la corresponsione degli emolumenti a 
decorrere dal 1 ° maggio 2001 

3. Usare pochi. termini tecnici e spiegarli.

Testo riscritto 

Dal 1 ° maggio 2001 il nostro ufficio sospen­
derà i pagamenti. 

Contrariamente a quanto si crede, in un "testo di servizio" (un testo che informa o fornisce istruzio­
ni) il numero di termini tecnici indispensabili è normalmente molto basso. In media, in un testo am­
ministrativo le parole tecniche sono meno di cinque su cento. È bene usare solo quelle veramente 
necessarie e, quando possibile, spiegarne il significato in una nota oppure con un piccolo glossario. 

Testo originale 

Tali posizioni sono da identificare non tanto in 
diritti irrefragabili, il cui esercizio prescinde dal­
l'adozione di atti permissivi dell'amministrazio­
ne, ma in situazioni giuridiche suscettibili di tra­
sformazione a seguito di atti di tipo suindicato. 

Testo riscritto 

I cittadini che vogliono iniziare un'attività de­
vono chiedere un'autorizzazione alle ammini ­
strazioni competenti. 
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È bene evitare abbreviazioni e sigle: spesso sono ovvie per chi scrive, ma non sono capite da chi
legge. Se le usiamo, è bene che la prima volta che compaiono siano sciolte e scritte per esteso.
Fanno eccezione abbreviazioni e sigle d'uso consolidato e molto note (per esempio: Fiat, Cgil, Istat).

Testo originale 

Le SS.LL. sono pregate di indicare al responsa­
bile dell'U.R.P.A. i membri della commissione 
preposta al rilascio del patentino 

5. Usare verbi nella forma attiva e affermativa.

Testo riscritto 

Vi chiediamo di indicare al responsabile del­
l'ufficio regionale per le politiche agricole 
(Urpa) i membri della commissione per il rila­
scio del patentino. 

È buona regola costruire il periodo usando prevalentemente frasi attive. Il testo con il verbo attivo
e in forma affermativa è più incisivo, le frasi sono più brevi, la lettura più rapida.

Testo originale 

Non volendo disconoscere a codesto ufficio il 
diritto di non ingerenza, viene tuttavia fatta ri­
chiesta che siano comunicati gli esiti della 
commissione. 

Testo riscritto 

Vi chiediamo di comunicarci i risultati dei la­
vori della commissione. 

6. Legare le parole e le frasi in modo breve e chiaro.
Costruire il testo in modo semplice e compatto significa anzitutto rendere esplicito il soggetto e ri­
peterlo quando è necessario. È opportuno evitare le sequenze di parole che non hanno un verbo
in forma esplicita.

Testo originale 

... stanti le urgenti ed indifferibili esigenze di 
personale in grado di garantire adeguata e 
qualificata attività di assistenza tecnica ai la­
vori ed agli interventi programmati dal settore 
dipartimentale 8 ... 

Testo riscritto 

... poiché il dipartimento 8 ha urgente bisogno 
di personale qualificato per svolgere i lavori e 
gli interventi programmati ... 

7. Usare in maniera coerente le maiuscoìe, le minuscole e la punteggiatura.
Le maiuscole sono mezzi ortografici che hanno lo scopo di segnalare l'inizio di un periodo e i nomi
propri. I testi amministrativi affidano spesso alle maiuscole contenuti stilistici di rispetto, di gerar­
chia, di enfasi. Questi usi sono retaggio di una cultura retorica, appesantiscono lo stile e il tono della
comunicazione: essi devono essere eliminati o ridotti quanto più è possibile. La punteggiatura, per
contro, suddivide il testo in unità di senso.
Essa non solo guida l'occhio e la voce, ma articola il contenuto logico di quanto è scritto. Una buo­
na punteggiatura obbliga a togliere ambiguità al testo e a collegare in modo corretto i contenuti.

Testo originale 

L'emergere di nuove modalità d'interazione an­
che nel settore pubblico che coinvolgono istitu­
zioni di diversa natura hanno inevitabilmente 
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posto quesiti intorno alle configurazioni sia dei 

Testo riscritto 

Anche nel settore pubblico emergono nuovi 
rapporti con istituzioni di diversa natura. 
Questo fenomeno pone due ordini di problemi. 
In primo luogo, dobbiamo ridefinire le procedu-



processi di decisi on making politico sia nelle 
configurazioni delle amministrazioni pubbliche 
e responsabili dell'offerta di servizi pubblici. 
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re di decisioni delle istituzioni politiche. In se­
condo luogo, dobbiamo ridefinire le responsabi­
lità delle amministrazioni pubbliche nella ge­
stione dei servizi. 

B. Evitare neologismi, parole straniere e latinismi.
Non si deve essere ostili, a priori, ai neologismi. Ma è consigliabile usarli solo se sono effettiva­
mente insostituibili e non usarli se sono effimeri fenomeni di moda. Analogamente, le parole stra­
niere e i latinismi vanno evitati ove sia in uso l'equivalente termine in lingua italiana. È ormai fre­
quente il ricorso a termini tecnici propri della società dell'informazione e dell'elettronica: da evita­
re se ve ne siano di equivalenti nella lingua italiana. 

Testo originale 

Tale servizio, come è noto, dovrà essere ester­
nalizzato. 
Bisogna porre particolare attenzione alla po­

licy implementation. 
Le agevolazioni saranno concesse anche ai 
conviventi more uxorio. 

9. Uso del congiuntivo.

Testo riscritto 

La gestione di questo servizio sarà affidata a 
un soggetto esterno. 
Bisogna curare con attenzione le fasi di attua­
zione delle politiche. 
Le agevolazioni saranno concesse anche alle 
coppie conviventi. 

Il testo scritto richiede il rispetto del congiuntivo. Dove il contesto lo permette, è opportuno però
sostituire il congiuntivo con l'indicativo o con l'infinito. L'indicativo rende il testo più diretto e evi­
ta informazioni implicite o ambigue.

Testo originale 

Ove la commissione potesse riunirsi per tem­
po, le delibere sarebbero ancora valide. 

Testo riscritto 

Se la commissione si riunirà per tempo, le deli­
bere saranno ancora valide. 

1 O. Usare in maniera corretta le possibilità di composizi.one grafica del testo. 
I sistemi di video scrittura mettono a disposizione di chi scrive enormi possibilità di scelte grafi­
che e tipografiche. Neretti, sottolineature, corsivi, caratteri, grandezza del corpo, elenchi sono solo 
alcuni esempi di tali possibilità e possono aiutare a focalizzare l'attenzione. È bene tuttavia non 
abusarne e utilizzarli con parsimonia. Il teJtO sobrio è sempre visivamente leggibile e coerente. 

Si comunica che NULLA OSTA per questo 
Comando alla sottodescritta ISTALLAZIONE 
PRECARIA di materiale pubblicitario, alle con ­
dizioni retroindicate. 

t - riscritto 

Il comando comunica che il materiale pubblici­
tario descritto può essere temporaneamente 
installato. L'installazione deve rispettare le 
condizioni seguenti: 
a. 
b. 

c. 

Roma, 8 maggio 2002 
Il Ministro: Frattini 
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Allegato 1 

Il caso che presentiamo è un esempio di semplificazione di un testo usato da un'amministrazione. 
Lo riportiamo per mostrare i passi da compiere per scrivere o riscrivere un testo basandosi sulle 
regole appena indicate. 

Testo originale 
Di quanto sopra, io Segretario rogante ho ricevuto il presente atto, scritto con mezzi meccanici da 
persona di mia fiducia e parte a mano da me personalmente su 4 fogli dei quali occupa i primi 3 
per intero e fino qui del contratto, atto che viene da me letto alle parti i quali, avendolo riscontra­
to pienamente conforme alla loro volontà, dichiarano di accettarlo e, pertanto, assieme a me lo 
sottoscriviamo come appresso, unitamente agli allegati di cui viene omessa la lettura avendo le 
parti medesime dichiarato di averne preso conoscenza. 

Caratteristiche del testo originale: 

Numero parole: 90; 
numero frasi: 1; 
numero tecnicismi: 2 (segretario rogante, parte) cioè circa il 2% del testo di servizio. 

Analisi del testo originale: 

- sequenza di parole senza un verbo in forma esplicita: "scritto con mezzi meccanici da persona di
mia fiducia e parte a mano da me personalmente su 4 fogli";
- soggetti cancellati, cioè sostituiti da locuzioni avverbiali: "di quanto sopra; dei quali occupa; di
cui viene omessa"; concordanze errate: "alle parti, i quali";
- forme stereotipate al posto del linguaggio comune: "mezzo meccanico" invece di "macchina da
scrivere"; "come appresso" invece di "di seguito"; "unitamente" invece di "insieme";
- falsi tecnicismi: "omettere" invece di "non leggere"; "sottoscrivere" invece di "firmare"; "prende­
re conoscenza" invece di "conoscere";
- assenza del capoverso, assenza del punto fermo, punteggiatura iterata; maiuscole di reverenza
(Segretario).

Testo riscritto 
Il contratto occupa 4 pagine ed è stato compilato, nelle parti scritte a mano, dal sottoscritto, 
Eugenio Verdi. I signori Mario Rossi e Luca Neri lo hanno letto e dichiarano di accettarlo, avendo­
lo riscon-trato pienamente conforme alla loro volontà. I documenti allegati non sono stati letti, 
perché i signori Rossi e Neri affermano di conoscerli. 
Sia il contratto, sia i documenti allegati vengono firmati dal sottoscritto, da Mario Rossi e da Luca 
Neri. 

Caratteristiche del testo riscritto 
Numero parole: 73; 
numero frasi: 4. 
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2 . ... a sinistra risponde uno squillo 

L'appello che segue, pubblicato qualche tempo fa da numerosi giornali italiani, manifesta l'al­
larme con cui un nutrito gruppo di specialisti di linguistica e di intellettuali segue le torsioni 
semantiche a cui l'attuale maggioranza sottopone alcune parole chiave della politica e della 
vita civile. 

"IeO", che segue questo tema da anni, ritiene che l'esigenza segnalata dai firmatari dell'ap­
pello sia giustissima, ma anche che sia spropositato affermare che storici della lingua e lin­
guisti abbiano il compito di difendere alcunché. Gli specialisti osservano e analizzano. Chi de­
ve difendere qualcosa (lingua compresa) sono i cittadini col loro comportamento politico e ci­
vile. 

Contro l'appropriazione indebita del linguaggio liberale e democratico 

Termini come libertà, democrazia, uguaglianza, giustizia sociale, progresso, cultura, e altri, so­
no parole-chiave il cui valore è stato fissato dallo spirito laico dell'uomo moderno e dalle lotte 
di liberazione di classi e popoli oppressi, e che non tollerano usi strumentali o mistificanti. 
Il ceto politico che ha ora la maggioranza nel nostro paese, e che ne sta svendendo patrimonio 
artistico, scuola pubblica e assistenza sociale e sanitaria, ferendo mortalmente la stessa 
Costituzione, usa invece quelle parole con la maggiore disinvoltura o furbizia, secondo signifi­
cati che mutano in modo radicale, quando non stravolgono, quelli originari. Basti pensare all'e­
tichetta "Casa delle Libertà"; alla voluta confusione fra "libertà" e "liberismo", quasi che solo il 
secondo, sfrenato, sia garanzia della prima; alla concezione tutta particolare della giustizia so­
ciale, che rischia di essere travolta dal più cieco, e del resto fallace, economicismo e dagli inte­
ressi aziendali; all'uso di espressioni raccapriccianti come "cultura della selezione", o "filosofia 
dei risultati". Ma le parole, specie quando siano parole quasi sacre, sono cose, e non si può 
adoperarle a controsenso senza toccare l'essenza della realtà, e cioè appunto la libertà, la de­
mocrazia, la giustizia sociale, ecc., nel nostro paese. 
I sottoscritti che, per professione e scelta, sono chiamati ad aver cura della lingua italiana, del­
le sue proprietà semantiche e dei valori storicamente acquisiti dalle sue parole, denunciano 
con energia la pratica di cui sopra e si impegnano a controbatterne sistematicamente le mani­
festazioni, assieme alla loro matrice pseudo-ideologica, alle loro motivazioni di comodo, alla lo­
ro sottomissione alle nude leggi del mercato. 
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Il dialetto 
c'è ancora? 

M
onitoraggio periodico su come
si parla in Italia. Nel marzo 

scorso l'lstat ha diffuso i dati del­
l'indagine "I cittadini e il tempo li­
bero" realizzata nel dicembre 2000 
su un campione di circa 20.000 fa­
miglie: nel questionario c'erano an­
che alcune domande che riguarda­
vano l'uso di italiano e dialetto. Non 
è molto, ma è comunque quanto 
basta per darci un'idea aggiornata 
del comportamento linguistico de­
gli italiani. 

La prima impressione, conforta­
ta dai commenti dell'lstat, è che ci 
si muove nel binario delle attese più 
scontate. Dilaga l'uso dell'italiano: 
ormai quasi tre italiani su quattro 
(72,7%) usano prevalentemente la 
lingua nazionale per parlare con 
persone estranee; ma anche con gli 
amici, e persino in famiglia le per­
centuali d'uso sono decisamente al­
te: rispettivamente il 48% e il 44, 1%. 
Viceversa il dialetto si riduce a di­
mensioni da area protetta: solo il 
19% lo usa in famiglia (l'ambiente 
che gli è più favorevole) e il 16% con 
gli amici. Con gli estranei, poi, la 
percentuale crolla a un misero 6,8%. 

Anche la distribuzione degli usi 
nella popolazione rispetta le nostre 
attese: se consideriamo l'uso in fa-

248 miglia troviamo che l'italiano è ado-

Alberto A. Sobrero 
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perato molto più dai giovani che dai 
vecchi, più nell'Italia nord-occiden­
tale che nel resto della penisola 
(non teniamo conto della Toscana, 
dove l'autovalutazione del parlante 
è meno attendibile che altrove), e in 
particolare più nelle regioni dell'a­
rea gallo-italica che nelle altre, più 
al centro delle aree metropolitane 
che nella periferia, e qui più che nei 
centri grandi, medi, piccoli e picco­
lissimi, più da persone istruite che 
da non istruite o analfabeti. Decre­
sce l'uso del dialetto, che si riduce 
al 6,4% fra i bambini di 6-1 O anni, al 
10,7% in Lombardia, al 12, 9% nel 
centro delle aree metropolitane, al 
3,4% fra i laureati: chi lo sceglie, a 
giudjcare da questi dati, dovrebbe 
sentirsi come un panda in un'oasi 
WWF. 

V
ale la pena però di richiamare
l'attenzione su altre informazio­

ni, che i dati lstat ci danno indiret­
tamente e che a me sembrano net­
tamente più significative. 

a) Il ritmo della de-dialettizzazione
non è costante, ma va calando:
dal 1988 al 1995 l'uso del dia­
letto in famiglia è diminuito
dell'8,2%, mentre nei 5 anni suc­
cessivi è diminuito del 4,7%.

b) L'italiano si diffonde, ma la sua
penetrazione è molto rallentata.
Confrontando i risultati delle tre
ultime indagini lstat, si rileva che
la scelta dell'italiano con gli
estranei tra il 1988 e il 1995 ha
guadagnato 7 punti ma fra il
1995 e il 2000 un solo punto
percentuale. In famiglia è passa­
to addirittura da +3 a -0,3 %.
Aumenta al Nord ma diminuisce
al Sud e nelle isole, dove si par­
la meno italiano non solo in fa­
miglia (due punti in meno) ma
persino con gli estranei (un pun­
to percentuale in meno). È la pri­
ma volta che le indagini lstat e
Doxa registrano questa inversio­
ne di tendenza.

c) Oltre alla prevalenza dell'italiano
e del dialetto, il questionario pre­
vedeva una terza possibilità: l'u­
so alternato dei due codici.
Ebbene, è questa la modalità che
oggi occupa gli spazi lasciati vuo­
ti dal dialetto (e persino dall'ita­
liano), soprattutto in famiglia: è
passata dal 24,9% del 1989 al
28,3% nel 1995, fino al 32,9% del
2000, è avanzata in tutte le
realtà territoriali, specialmente
nell'Italia meridionale e insulare
(+ 10% nelle isole, +6 nelle regio­
ni del Mezzogiorno) e in tutte le

Un'indagine lstat s__uggerisce che quasi tutti 
parlano italiano. E proprio così.? 



classi di età (specialmente fra i 

35 e i 55 anni). Nel cuore delle 

metropoli ruba addirittura spazi 

all'italiano. 

In sintesi: il dialetto regredisce, 

ma più lentamente del previsto, e 

l'italiano aumenta solo là dove era 
già prevalente, mentre si diffonde 

rapidamente dovunque - anche a 

scapito dell'italiano - l'uso alterna­
to dei due codici. Il passaggio dal 

dialetto all'italiano non è dunque 

scontato e progressivo: potrebbe 
passare attraverso una lunga fase 

intermedia, o addirittura potrebbe 

essere sostituito dalla confluenza, 

trasfigurazione, identificazione del 

dialetto con varietà basse (regiona­
li?) di italiano. 

Detto questo, dobbiamo però ag­

giungere almeno una conside­

razione generale. Questi dati sono 

meno attendibili di quanto pensino 

i commentatori dell'lstat, perché 

sono influenzati - più o meno con­

sapevolmente - da condizionamen­

ti ideologici. Basta pensare all'in­

fluenza dell'immagine del dialetto 

nella scelta delle risposte. Fino a 
pochi anni fa, chi più chi meno, la 

gente si vergognava a dichiarare di 

parlare (anche) in dialetto: nella te-

■ 

sta dell'intervistato risuonava l'eco 

delle rampogne del maestro e del 

professore che associavano il dia­

letto agli zoticoni di campagna, 

ignoranti, arretrati, un po' incivili. 

Oggi questo non accade più, per 

mille buone ragioni, che si possono 
riassumere in un avvenimento per 
noi centrale: anche il dialetto è sta­

to sdoganato. Un po' per l'azione 
massiccia e capillare di un paio di 

decenni di educazione linguistica 

(una volta si chiamava "democrati­
ca") nella scuola elementare e me­

dia, un po' per la temperie regiona­

lista e localista che caratterizza il 

clima politico e civile (non solo al 

nord) e porta alla rivalutazione del­

le cul!ure locali, un po' perché al­
cuni gruppi di parlate - grazie all'a­

zione di intellettuali battaglieri che 

altrove sono mancati - sono stati 
promossi d'ufficio a "lingue": e così 

chi pensava di parlare un dialetto si 

è trovato di colpo a scoprire che in­

vece parlava una lingua, di cui me­

nare vanto. Una testimonianza di­

retta di quest'ultimo cambiamento 
c'è proprio in questi dati. In Sarde­

gna solo lo 0,9% degli intervistati 

dichiara di parlare dialetto in fami­
glia: un dato inattesissimo {le altre 

regioni meridionali e la Sicilia viag­

giano fra il 18 e il 40%), che però si 

spiega subito leggendo i numeri 

della colonna "altre lingue": una co­
lonna pensata evidentemente per 

gli immigrati dall'estero, e che in­

vece i sardi hanno giustamente 

compilato in riferimento alla loro 

parlata nativa: qui infatti, mentre le 

altre regioni meridionali hanno per­
centuali che vanno dallo 0,2 al 2,5, 

la Sardegna - che non ospita più 

immigrati delle altre regioni - vanta 

un 13, 9%. Sono, appunto, coloro 

che sanno di parlare sa limba sar­

da. 

E' un esempio da manuale di un

atteggiamento - e di un com­

portamento - che si modifica per­
ché si è modificata l'immagine del­

la parlata natia. E se questo fosse 

accaduto anche nelle altre regioni? 
Se, in altre parole, lo storico sdo­

ganamento del dialetto avesse con­

dizionato più le dichiarazioni degli 

intervistati che il loro comporta­
mento reale? 

Domande senza risposta: da te­
nere presenti, però, quando si com­

mentano dati che oggettivi non so­

no, non possono essere. 

m 
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Finora il lettore colto, curioso 
dell'etimologia delle parole, po­
teva ricorrere ai dizionari genera­
li che riservano una sezione de­
dicata appunto a tale problema. 
Oppure poteva consultare opere 
specialistiche in genere di vari 
decenni fa, o più moderne, come 
il LEI ( 1979-) di M. Pfister, che, in 
quanto lessico etimologico pro­
spettico (cioè con entrate in lati­
no) dell'italiano e di tutti i dialet­
ti italiani, è ancora all'inizio della 
B. O il DEL/ di M. Cortelazzo-P.
Zolli-M.A. Cortelazzo ( 19992, con
CD-rom), dizionario storico oltre

250 che etimologico, ma con solo 
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47.000 voci e circa 87.000 acce­
zioni. 

Ora i lettori dispongono del 
Dizionario Etimologico di Tullio 
De Mauro e Marco Mancini, o più 
semplicemente Etimologico (co­
me si legge sul frontespizio). Il da­
to più rilevante dell'opera è costi­
tuito dal numero di lemmi: oltre 
185.000, per ognuno dei quali si 
fornisce con riferimento al signi­
ficato più antico l'etimologia e la 
data di prima attestazione. Anche 
per le datazioni le ricerche sono 
spesso nuove, soprattutto ad 
opera di E. Sanguineti. 

Si tratta infatti di un derivato 
dal Grande dizionario italiano del­
l'uso (Utet, 6 voli. + CD-ROM 
1999-2000), ricco di ben 250.000 
lemmi (recensito da E. Piemonte­
se su "leO" 14 (2000). 

Ogni lemma è corredato delle 
qualifiche grammaticali e di una 
sigla indicante se termine T[ecni­
co] S[pecialistico], RE[ egionale], 
D/[alettale], o ES[otismo], con ul­
teriori sottospecificazioni, ad es. 
DI: roman., ecc.; RE: merid., ecc. 
Ogni voce, se del caso, è seguita 
anche dai Der.[ivati], Com.[posti] 
e Var.[ianti]. Le etimologie sono 
naturalmente aggiornate alle ulti­
me ricerche, spesso di prima ma­
no degli autori e della loro équipe. 

Si distinguono, come di consueto, 
gli etimi diacronici, le parole cioè 
derivanti da un'altra lingua (i pre­
stitiÌ e gli etimi sincronici o interni, 

le parole cioè formatesi all'interno 
dell'italiano (ovvero neoformazio­
ni: Der.[ivati], Comp.[osti] ecc.), 
ad es. adolescenziale "Der. di 
adolescenza con -iale". Quanto 
agli etimi diacronici, si differen­
ziano in primo luogo le voci deri­
vanti per via ininterrotta dal lati­
no ("Lat."), ad es. nave "Lat. na­
ve(m)" e i prestiti dal latino, pro­
venienti cioè dal latino per via 
dotta (" Dal lat. ") ad es. navale 

"Dal lat. navale(m)", e dalle varie 
altre lingue. 

Vengono registrati non solo i 
lessemi ma anche prefissi, suffis­
si e i cosiddetti confissi (parole 
cioè per lo più di origine greca o 
latina ma non autonome in italia­
no), che sono alla base delle mi­
gliaia di derivati e composti italia­
ni. Il che consente al lettore di ca­
pire il significato di parole non 
contenute nel testo, ad es. affitto­

po/i, concorsopoli, ma trasparenti 
grazie alla presenza di -poli "cor­
ruzione", o Russiagate chiaro a 
partire da -gate "scandalo", en­
trambi (i confissi) essendo debita­
mente lemmatizzati. 

Come abbiamo potuto verifica­
re in altra sede, il suffisso -iosa 
(allomorfo di -oso) ricorre solo in 
prestiti (per lo più latinismi, diret­
ti o indiretti, qualche francesismo 
ecc.) e mai in neoformazioni, trat­
tandosi di un morfo privo di vita­
lità. L'Etimologico analizza perciò 
correttamente misteri-oso come 
neoformazione in -oso: da miste­

rio + -oso (e non già da mistero+ 
-iosa, come invece sembra fare il
DEI). Lo stesso vale per sostanzi­

oso: da sostanzia + -oso, e non
già da sostanza + -iosa come in­
vece fanno il Battaglia, il Vocabo­
lario della Treccani, il DEL!, il DEI,
il Devoto-Oli illustrato, il Garzanti,
il DISC ecc. L'Etimologico è il pri­
mo a registrare cadenzioso, ado­
perato da Leopardi nello Zibaldo­
ne il 1 O febbraio 1824. L'etimo
proposto è sincronico, ma essen­
do appunto un derivato in -iosa, si
potrebbe forse meglio ipotizzare
la presenza di un adattamento
dello spagnolo cadencioso, data­
to (almeno) 1726.

La storia delle parole italiane è 
ancora lungi dall'essere nota e so­
no necessarie lunghe (e faticose) 
indagini al riguardo. Le ricerche 
sulla storia delle parole sono "da 
anni in continuo movimento", sot­
tolineano gli autori. Sicché ogni 
lettore potrà attivamente interagi­
re con questo Etimologico, perfe-
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zionando o completando i dati sul­
la scorta delle proprie letture. 

L'Etimologico ha il merito di re­
trodatare voci importanti quali se­

mantica s.f. dal 1917 al 1898 con 
G. Vailati. L'agg. semantico, data­
to 1930 con A. Pagliaro, può es­
sere invece fatto risalire a P. Bel­
lezza, Note di enantiosemia 1917.
Il s.m. sintagma dal 1919 (ree. di
B. Terracini) viene anticipato al
1905. Il s.m. strutturalista è retro­
datato dal 1960 al 194 1-42, ulte­
riormente retrodatabile al 1933
con R. Jakobson, La scuola lingui­
stica di Praga, trad. it. di B. Miglia­
rini, risalendo all'ingl. structuralist
(1907, 1922: OED). L'agg. strut­
turalistico è anch'esso retrodatato
1964 con A. Arbasino; nel 1933
appare tuttavia già nel su citato
saggio jakobsoniano: "concezione
strutturalistica". Anche struttura­
le, attestato nel 1940, è prima
presente nello stesso scritto
jakobsoniano del 1933: "metodo
funzionale e strutturale", dal fr.
structural(1929). li s.f. anglistica,
attestato nel 1974 in Zingarelli,
appare anche in Jakobson 1933,
ma è retrodatato nell'Etimologico
al 1913.

La retrodatazione delle prime 
attestazioni è invero assai facile, 
data l'arretratezza delle ricerche 
al riguardo. Non sarebbe quindi 
forse una cattiva idea chiedere la 
collaborazione dei lettori, specia­
listi o no, per creare una sorta di 
banca-dati delle prime attestazio­
ni. In pratica, pressoché qualun­
que lettura, di qualunque testo, 
antico moderno o contempora­
neo, consente di arricchire le no­
stre conoscenze. 

Ci auguriamo che l'Etimologico 

venga arricchito in una prossima 
edizione di un CD-rom notevole 
come quello del Gradit. 
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Quest'analisi del corpus di enun­
ciati di Totò che Fabio Rossi ha rac­
colto· dalle riproduzioni in video­
cassetta delle innumeri interpreta­
zioni dell'artista è un'analisi lingui­
stica. Rossi mette qui a frutto com­
petenze acquisite nel corso di una 
nutrita serie di lavori di italianistica 
storica e descrittiva. Tra questi la­
vori spicca l'ottimo Le parole dello 
schermo. Analisi linguistica del par­

lato di sei film dal 1948 al 1957 

(Bulzoni, Roma 1999), vera humus 
tecnico-scientifica che alimenta il 
lavoro di cui stiamo parlando. Va 
però detto che il carattere tecni­
co del testo non è tale da inibirne 

la lettura ai non addetti ai lavori, 
sia perché Rossi presenta i suoi 
dati senza ricorso a tecnicismi di 
scuola, sia anche perché, e Rossi 
impiega bene questa risorsa, le 
battute e le invenzioni di Totò han­
no, e sempre avranno, la meglio 
su tutti i possibili tecnicismi chia­
mati a spiegarcele. Il totale dice 
che La lingua in gioco non do­
vrebbe dispiacere ai linguisti, 
compresi quelli più aristocratici, 
così come piace (cito da una rapi­
da indagine sul campo) a medici 
colti, a funzionari intelligenti. 

Come tutti sappiamo, Totò non 
ebbe la fortuna di veder ricono­
sciuto il suo talento letterario dai 
"poeti laureati" dei suoi anni. Nel-
1' Introduzione (pp. 17-40) Rossi 
ne ripercorre l'itinerario artistico e 
quello critico; mette in evidenza 
gli ascendenti più accreditati della 
sua arte (gli ascendenti di ambito 
nazionale come Gadda o di ambi­
to regionale come Pulcinella, per 
esempio); dichiara al lettore i rife­
rimenti teorico-culturali con cui ne 
legge i testi (Freud e Jakobson in 
particolare); non tralascia, come 
ovvio, di documentare i momenti 
di attenzione che Totò ha avuto 
da parte della linguistica italiana 
dopo la prima segnalazione de­
mauriana. 

Come è facile intuire, il corpus 
linguistico di Totò è considerevo­
le, ma Rossi riesce a ordinarlo in 
ventitré agili capitoli a cui aggiun­
ge gli apparati che seguono le 
Conclusioni (pp. 251-3): Teatro­

grafia (pp. 255-7), Filmografia (pp. 
259-87), Bibliografia (pp. 289-97),
Indice dei nomi. Il risultato finale
di questa fatica è una vera e pro­
pria "stratigrafia linguistica" di
Totò, come l'ha definita Luca Se­
rianni.

Uno dei meriti di questo libro 
consiste nel fatto che riesce a da­
re un'ottima percezione della por­
tata del contributo che Antonio de 
Curtis ha dato all'italiano dell'arte 251 
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e all'italiano in genere. Lungo i 
ventitré capitoli di Rossi vediamo 
Totò al lavoro su fenomeni lingui­
stici di grande diffusione; accu­
muliamo con lui una notevole e pi­
rotecnica varietà lessicale; ci ren­
diamo conto di quanto siano den­
si di valore ideologico e culturale i 
processi linguistici che sceglieva 
di manipolare e rappresentare. 

Un'impressioni di fine lettura 
molto netta dice che il punto cen­
trale dell'arte linguistica di Totò sta 
nei suoi interventi su quattro im­
portanti registri del nostro reper­
torio. I dialetti anzitutto (cap. Il, pp. 
63-75): "Il casadduoglio? /Eh/E
parla chiaro!" (p. 68), e l'italiano
popolare (cap. lii, pp. 77-84): "na­
scio come nasciano gli altri" (p.
78). Di solito, dialetto e italiano po­
polare sono rubricati tra le tante
variazioni diatopiche del nostro re­
pertorio, dunque tra i fenomeni
che, in qualche modo, godono di
una diffusione minore rispetto alla
diffusione di cui gode lo standard;
va però richiamato il fatto che ne­
gli anni Cinquanta e Sessanta era
solo la somma, o il coacervo se si
vuole, delle varietà a costituire di
fatto la lingua degli italiani. Ciò
comporta che va riconosciuto a
Totò il merito di aver scelto come
terreno dei suoi esercizi di stile la
lingua, o il coacervo di lingue, "viva
e vera" parlata dagli italiani di que­
gli anni. A contrasto, messi lì a
esibire il comico degli attriti che
agitavano la competenza linguisti­
ca degli italiani, Totò insiste su al­
tri due registri del repertorio: le lin­
gue straniere (cap. I, pp. 41-61):
"noio vole ... valevàn ... volevòn" (p. 
73), vero shibboleth della maturità
linguistica e culturale di un paese,
e la lingua dell'opera lirica (cap.
VII, pp. 1 O 1-3): "Tiscordi" (p. 102),
"cosa me ne frega? È Ferragosto"
(p. 103), che in sé, come sappia­
mo, è una raffinata applicazione
artistica dell'italiano, ma che nel-

m l'uso comune dava i modelli alle 
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mai sopite tendenze alla magnilo­
quenza e al vaniloquio di tanta par­
te dei da poco acculturati. 

Su questo sfondo Totò distri­
buisce i suoi colori linguistici, che 
com'è noto sono numerosissimi e 
molto vividi. In prima fila stanno i 
più evidenti e per questo i più fa­
cili: le parole del sesso (cap. V, pp. 
87-9): "i faraglioni non si vedono
solo ... dalla sua villa" (88) e quel­
le del turpiloquio (cap. IV, pp. 85-
6): la risposta a "io ho carta bian­
ca" (p. 85), vale a dire il lessico
che dalla trombetta di Dante (e di
Totò, cfr. p. 88) su su fino alla pa­

tonza di Benigni, costituisce da
sempre e ovunque, anche a di­
spetto del silenzio degli storici su
questo punto, una componente
decisiva per chi voglia entrare nel­
la memoria letteraria collettiva.
Agli elementi "irrinunciabili" si af­
fiancano le parole che fanno il
Totò che tutti conoscono. Sono gli
elementi estratti dalle parlate
snob (cap. IX, pp. 109-15): "oggi
si parla a gassogeno ... " (p. 113);
dalle forme auliche e da quelle
aracaiche (cap. VI, pp. 91-3): "di­
rotti dov'è sito l'alberghetto" (p.
94), "pensate a me prima e dopo
il pasto" (p. 92); dal serbatoio de­
gli stereotipi (cap. VIII, pp. 105-8):
"a prescindere" (p. 105); dalla se­
rie dei tecnicismi e dei burocrati­
smi (cap. X, pp. 117-21): "una ca­
pella... di sesso femminile"
(p. 119); non vengono trascurati
gli antroponimi e i toponimi (cap.
Xl, pp. 123-42): "marchese Da­
niele Augusto Maria Fortebraccio
Pitone" (p. 124), "mi sono fatto
male il Vomero" (p. 14 1 ); non
mancano le interiezioni (cap. Xli,
pp. 143-45): "olà" (p. 143) e gli
ideofoni (cap. Xlii, pp. 147-50):
"Taratattatara ... tatara ... " (p. 149). 

Come documenta La lingua in 

gioco, T otò estrae i suoi elementi 
da insiemi terminologici molto 
sensibili dal punto di vista degli at­
teggiamenti ideologici dei parlanti. 

A questo fatto va connesso il par­
ticolare modo in cui Totò intervie­
ne sulle parole che porta in scena, 
che è tale da richiamare alla men­
te dello spettatore l'intero reticolo 
di rapporti associativi in cui la pa­
rola citata prende senso. Le sue 
citazioni finiscono così per essere 
dei minifilm sugli aspetti comici o 
assurdi di situazioni culturali mol­
to diffuse. 

Il libro di Rossi aiuta a confer­
mare quanto detto ora. Il fatto che 
Totò manipoli processi linguistici 
si può vedere nel suo uso delle 
patologie linguistiche (cap. XIV, 
pp. 151-152): "non barocchi, sa!" 
(p. 151 ), ma soprattutto nei molti 
modi in cui manipola gli elementi 
più profondi della competenza lin­
guistica e della competenza co­
municativa. Su questo versante 
del suo universo linguistico stan­
no in forte evidenza la sua capa­
cità neologica (cap. XXII, pp. 225-
31 ): "fantascienza re" (p. 228), 
"strobare", "irruziamo" (p. 229), 
"fanfuglie" (p. 231) e le sue forti 
accelerazioni accumulative (cap. 
XVII, pp. 165-75): "cari genitori 
papà e mamma" (p. 169) "Ha ca­
pito?! Acca! Pito!" (p. 171 ); la folta 
presenza dei giochi sul significan­
te (cap. XVIII, pp. 177-80): "indò­
vina" (p. 177), "ho acconsensato" 
(p. 179), "l'amatema più profon­
da" (p. 180); quelli sul significato 
(cap. XXI, pp. 209-23): "Siamo ae­
rei/ Allora siamo dirigibili/Siamo 
fatti d'aria/Palloni" (p. 211) e 
quelli sull'intero segno linguistico 
(capp. XIX e XX, pp. 181-207): 
"tergi e versare", "Walter e Clo­
set" (p. 183), "miope o preside?" 
(p. 189), "cellule umanitarie" (p. 
193). Essenziali infine sono lo 
sfruttamento della funzione meta­
linguistica (cap. XV, pp. 153-56): 
"il funzionario civico municipale è 
un aggettivo qualificativo di gene­
re funzionatorio" (p. 153); delle 
funzioni metatestuale e metaco­
municativa (cap. XVI, pp. 157-63): 



"Signore è una cosa e il maestro 
è un'altra" (p. 159), "No ... parlavo 
in seconda persona" (p. 162). 

Sergio Raffaelli ha avuto modo 
di sostenere che la complessità 
dell'arte di Totò si apprezza in tut­
ta la sua interezza solo con una 
lettura completa, vale a dire mul­
timediale, delle sue battute. Un 
saggio multimediale sulla lingua di 
Totò è in effetti oggi possibilissi­
mo. Va però detto che forse ha 

fatto bene Rossi a non tentare 
questa strada. Il buono delle ana­
lisi sta proprio nell'isolare le com­
ponenti di oggetti complessi, e se 
risultano complesse anche le 
componenti è tutto l'oggetto a ri­
sultare più profondo. Nel caso del­
la lingua di Totò pare proprio que­
sto il risultato principale del lavoro 
di Rossi. 
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"Lingua toscana in bocca romana", 
recita un antico adagio, a intende­
re chè la lingua di Roma avrebbe il 
merito di alleggerire i tratti più 
marcati del fiorentino (gorgia, pro­
nuncia spirantizzata della g inter­
vocalica ecc.). In occasione della 
pubblicazione del Prontuario di 
pronunzia e di ortografia (EIAR, T o­
rino 1939), gli autori G. Bertoni e 
F.A. Ugolini postularono un asse 
linguistico Roma-Firenze, in un cli­
ma di assi ben più comprometten­
ti. E tuttora, per taluni autori, il dia­
letto di Roma è morto e sepolto (di 
"disfacimento" del dialetto origi­
nario parlava Migliorini), e la lingua 

della capitale è una sorta di "italia­
no sfatto" (secondo una bella defi­
nizione di Moravia, in una trasmis­
sione televisiva del 1982), di non­
dialetto, bensì di "dialetto dell'ita­
liano, cioè sua derivazione, e non 
dialetto del latino (come invece so­
no gli altri dialetti italiani [ ... ])" (T. 
Telmon, Varietà regionali, in Intro­

duzione all'italiano contempora­
neo, Il, La variazione e gli usi, a cu­
ra di A.A. Sobrero, Laterza, Roma­
Bari 1993, pp. 93-149). Complice 
anche certo cinema postneoreali­
stico (le mille commedie all'italia­
na da Risi in poi), che combinava 
arbitrariamente forme bandiera del 
romanesco (infiniti e allocutivi apo­
copati, vocativo introdotto da a

ecc.) con tratti di italiano standard, 
per conciliare colore locale e intel­
ligibilità nazionale, esigenze reali­
stiche e scarse capacità dei dop­
piatori di apprendere i dialetti. 

Insomma, decadenza della lin­
gua nazionale ma non più dialetto 
locale. Stanno davvero così i fatti 
linguistici di Roma? Sembrerebbe 
di no, già a giudicare dagli studi 
fondamentali di P. e M. Trifone, U. 
Vignuzzi, L. Serianni, G. Bernhard 
e pochi altri. Ultimi non ultimi, tra i 
pochi altri, vanno a pieno diritto 
menzionati P. D'Achille e C. Giova­
nardi, non soltanto per questo libro 
(che contiene sei saggi riediti e tre 
inediti, scritti a due o a quattro ma­
ni), ma già per l'imprescindibile vo­
lume La letteratura volgare e i dia­

letti di Roma e del Lazio. Bibliogra­

fia dei testi e degli studi, I, Dalle 

origini al 1550 (Bonacci, Roma 
1984), di cui il presente è l'ideale 
continuazione (in forma saggistica 
e non più solo bibliografica) o, me­
glio, secondo le stesse parole de­
gli autori, come "risarcimento per 
[la] lontana promessa non mante­
nuta" (p. 11), quella cioè di prose­
guire la bibliografia fino al romane­
sco contemporaneo. 

Numerosi appaiono i meriti del 
volume, primo tra i quali una piana 253 
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leggibilità (nonché gradevolezza), 
rara negli studi di linguistica e so­
prattutto di dialettologia, che non 
risulterà certo sgradita agli stu­
denti universitari di linguistica ita­
liana, cui il libro è evidentemente 
indirizzato. Inoltre l'affiatamento 
tra i due autori fa dimenticare non 
soltanto le due penne in luogo di 
una, ma finanche la precedente 
pubblicazione dei saggi (tra l'altro, 
tutti corredati di una nota di ag­
giornamento conclusiva apposta a 
ciascun capitolo non inedito): in ef­
fetti la disposizione dei nove capi­
toli mostra notevoli organicità e 
coesione, prive peraltro di quelle ri­
petizioni fatali nelle raccolte di 
saggi di voci e anni diversi. 

Gli argomenti trattati spaziano 
dalla fonologia alla morfologia, dal­
la sintassi al lessico, dalla sociolin­
guistica alla pragmatica. Ventaglio 
non ovvio, se si pensa che la mag­
gior parte degli studi dialettologici 
tradizionali si limita alla fono­
morfologia e, nella migliore delle 
ipotesi, al lessico. 

Il primo capitolo funge da intro­
duzione al volume ed è dedicato 
alla disamina dei tratti peculiari del 
romanesco contemporaneo. Vi si 
tracciano inizialmente utili pre­
messe metodologiche e termino­
logiche. Si cerca di dar conto, en 
passant, delle numerose etichette 
diatopiche e diacroniche dell'aerea 
in questione: neoromanesco, ro­
manaccio, romanesco di terza fa­
se (Bernhard) o di seconda fase e 
mezzo (Vignuzzi), che sarebbero 
succeduti alla cosiddetta prima fa­
se (dalle origini al Cinquecento), 
caratterizzata dall'evidente pre­
senza di tratti centromeridionali 
(dittonghi metafonetici del tipo 
tiempo, uocchi; enclisi pronomina­
le nei tipi matrema, figliato, nepa­
teti e sim.), e alla seconda fase 

("smeridionalizzata" e progressiva­
mente toscanizzata). Una fonda­
mentale questione di metodo qui 

254 affrontata e risolta è quella legata 
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al rischio della circolarità nelle ri­
cerche di sociolinguistica: se non 
si stabilisce a priori la tipologia so­
cioculturale dei parlanti, si può 
commettere infatti l'errore "di at­
tribuire al dato linguistico stesso la 
caratterizzazione del livello del par­
lante" (p. 16). Per evitare questo ri­
schio, gli autori hanno preliminar­
mente disposto gli informatori se­
condo tre varietà (alta, media e 
bassa). 

11 romanesco contemporaneo 
(escludendo le fasce di età estre­
me, condizionate da un lato da 
tratti arcaici, dall'altro da usi ger­
gali propri delle marginalità) ha una 
sua fisionomia, rispetto all'italiano? 
La risposta, pur con tutte le caute­
le del caso, sembra dover esser 
positiva. E inoltre, rispetto a ricer­
che precedenti, spicca la "risalita" 
di alcuni fenomeni perlopiù fonolo­
gici dalle varietà bassa e media a 
quella alta: segno evidente di 
un'individualità del romanesco (pur 
nella sua prossimità allo standard) 
estesa a tutte le fasce e della scar­
sa consapevolezza dei parlanti, an­
che colti, delle discrepanze tra ita­
liano e dialetto. Tra i fenomeni 
coinvolti in questa risalita sono la 
spirantizzazione dell'affricata pala­
tale intervocalica (ovvero la pro­
nuncia disce per dice), la pronun­
cia intensa della b in determinate 
posizioni e l'affricazione della sibi­
lante nei nessi ns, ls, rs (per cui an­
sia è pronunciato anzia). Va ag­
giunto peraltro che, alla spiegazio­
ne data dagli autori alla risalita di 
questi tratti ("la [ ... ] perdita di pre­
stigio del modello romano sul pia­
no nazionale", p. 19), ne va forse 
aggiunta un'altra: lo scarso spazio 
dedicato negli studi precedenti a 
fenomeni, almeno il primo e il ter­
zo, talmente radicati in tutte le fa­
sce da riuscire difficilmente indivi­
duabili, anche in virtù, almeno per 
il primo fenomeno, dell'identità 
con il fiorentino, anche colto. 

Interessante e acutamente svi-

luppata la genesi dell' a introdutto­
re del vocativo (a Paolo, e falla fini­

ta!) dal I' ah esclamativo, oggetto 
del secondo capitolo. Anche se 
(nonostante le precisazioni pre­
senti nelle note 13 e 42 e le indi­
cazioni riportate dalla maggior par­
te dei vocabolari) non si vede la 
contrapposizione con I' oh interie­
zione esclamativa che, a differen­
za di ah, non provocherebbe il rad­
doppiamento fonosintattico. In ef­
fetti, non tanto una grafia comune 
come oddio (giustificata, tradizio­
nalmente, dalla pronuncia intensa 
della d postvocalica di dio), quan­
to pronunce normali quali o mmia 
cara Clementina, sembrano, a no­
stro parere, indicare la pronuncia 
rafforz9ta della consonante anche 
dopo o e oh esclamativi. 

Particolarmente interessanti e 
innovativi sono· il terzo e il quarto 
capitolo, dedicati alla sintassi, la 
grande esclusa, come si diceva, 
dagli studi dialettologici tradizio­
nali. Nel terzo, si analizza il com­
portamento delle perifrasi verbali 
stare a+ infinito, rispetto all'italia­
no stare+ gerundio, e dovere da+ 
infinito (tratto innovativo del roma­
nesco novecentesco: prima attest. 
1931 ). Notevole l'ottica multidi­
mensionale sotto la quale vengo­
no osservati i vari costrutti, dei 
quali vengono fornite spiegazioni 
sia interne (tendenze semantiche 
e sintattiche di alcuni verbi a reg­
gere determinate preposizioni o 
determinati modi in luogo di altri; 
tendenza alla "sovraestensione 
della preposizione da", p. 60) sia 
esterne(" dovere da+ infinito sem­
bra una forma di 'compromesso 
sintattico' che fonde la perifrasi au­
toctona [avere da] e il verbo dove­
re dello standard italiano", p. 58). 
Non convince, peraltro, la motiva­
zione sintattico-funzionale fornita 
a p. 58: a proposito della "scelta 
del da al posto dello standard dr', 
nel costrutto dovere da, "si po­
trebbe pensare a una struttura 



soggiacente del tipo dovere [fare 
in modo] da + infinito", e quindi 

"l'inserimento della preposizione 
da [ ... ] potrebbe essere dovuto al­
la frequenza con cui essa è usata 
in italiano in costrutti subordinanti 
di tipo consecutivo". La nostra per­
plessità deriva dal fatto che, pro­
prio in costrutti consecutivi, sem­
bra attiva, non soltanto in area 

mediana, certa deriva del da a fa­
vore del di: una rapida ricognizio­
ne nell'antologia digitale LIZ 3 mo­

stra un numero superiore di atte­
stazioni di in modo da rispetto a in 
modo di ma, quel che più interes­

sa, il secondo costrutto è attesta­
to, con valore sicuramente conse­

cutivo, soltanto a partire da Goldo­
ni (a differenza del primo, attestato 
fin dal Trecento) e in frequenza 
crescente in autori otto-novecen­
teschi. Motivo per cui, in virtù del­
la recente attestazione del co­
strutto qui considerato, ci si aspet­
terebbe, semmai, un dovere di, in 
luogo di dovere da. 

Approfonditamente quanto ele­
gantemente sondato e riccamente 

documentato è il costrutto interro­
gativo, di probabile origine romana 
o napoletana, che+ verbo + a fare

(che ce lo dici a fare?), uno dei tan­
ti casi (non soltanto regionali) di in­
debolimento semantico del verbo

fare.
I capitoli dal quinto al nono so­

no prevalentemente dedicati al les­
sico e costituiscono assaggi del­

l'annunciato e attesissimo Voca­
bolario del romanesco contempo­
raneo, ideato e diretto dagli stessi 
D'Achille e Giovanardi. Ne emer­
gono centinaia di vocaboli (nono­
stante la salutare "cura dimagran­
te" cui gli autori hanno sottoposto 
i precedenti lemmari, ridondanti di 
"italianismi dialettizzati", p. 122), 

che mostrano la vitalità del roma­
nesco contemporaneo, col suo ti­
pico oscillare tra diatopia, diafasia 
e diastratia, tra usi inconsapevoli e 

usi riflessi e ludici, tra dialetto, ita-
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liano regionale e gergo. 
E proprio ad usi prevalentemen­

te gergali sono dedicati gli ultimi 
tre capitoli, con ricche estrapola­
zioni dal linguaggio dei drogati e 
della marginalità borgatara: "la 
stragrande maggioranza dei nuovi 
vocaboli e dei nuovi significati ap­
partiene al dominio della sessua­
lità, della scatologia, della gergalità 
malandrina o del 'droghese"' (p. 
186 ). Non a caso il nome affianca­

to al Belli nel titolo del volume è er 
Cipolla, soprannome della mac­
chietta portata in scena dal popo­
lare comico romano Enzo Salvi, 
rappresentante uno sfortunato e 
dolcissimo "tossico", sorta di po­
stmoderno Pierrot. Già evidenti i 
risultati del citato vocabolario in 

progress: "nel lemmario della sola 
lettera / le 'novità' lessicali rispet­

to alla lessicografia esistente sfio­
rano addirittura il 20%" (p. 169), da 
imbenzinato "ubriaco" a inzaccoc­

ciato "goffo", da infilettata "atto 
sessuale" a inzottà "appropriarsi di 
un bene altrui" (pp. 123-127), a 
molti altri, anche nati negli ultimis­
simi anni. L'assenza di un indice 
delle parole citate non consente, 
purtroppo, il facile reperimento 
della ricchissima messe di dati. 

Il volume di D'Achille e Giova­
nardi colma dunque una lacuna 
notevole negli studi dialettologici. 
Lacuna tanto più grave proprio per 
l'influenza enorme - o quantome­

no la tliffusione, rispetto alle altre 
parlate regionali - della lingua di 
Roma sulla lingua nazionale (basti 
pensare ai più volte vituperati ro­
maneschismi cine-radio-televisivi). 
L'ampiezza degli orizzonti teorici, 
la varietà dei fenomeni osservati, 
la ricchezza dei corpora spogliati e 

soprattutto l'acribia degli autori 
nell'aggiustare il tiro di alcuni luo­
ghi comuni consentono finalmen­
te di saperne di più sulla lingua ro­
mana in bocca romana. 

La "sostenibile" 
leggerezza 
dell'italiano 
letterario 

Rita Fresu 

Francesco Bruni 

L'italiano letterario 

nella storia 

Il Mulino, Bologna 2002 
pp. 227 
€ 13,50 

Che l'aggettivo leggero possa ac­
compagnare i termini italiano o 
lingua italiana, è fatto al quale 
Francesco Bruni ci ha abituati già 
da qualche tempo, alludendo in al­
cuni suoi recenti contributi (cfr. al­
meno Lingua d'oltremare. Sulle 

tracce del "Levant ltalian" in età 

preunitaria, in "Lingua Nostra", 
60, 1999, pp. 65-79 e soprattutto 
L'italiano, ovvero della leggerezza. 

Due tragitti nel tempo e nello spa­
zio, in "leO", 15 [2000]: 55-61) al 
rapporto tra lingua e impero - più 
in generale tra lingua e potere - e 
al peculiare statuto di leggerezza 

dell'italiano (e della lingua lettera-
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ria) che, in quanto idioma senza 
impero - privo cioè di un potere 
politico, militare o commerciale -
si è potuto affermare non per la 
pesantezza di forti organizzazioni 
statali o economiche, ma per le 
virtù dell'estro, non solo letterario. 

L'idea della leggerezza della no­
stra lingua, appunto "sostenibile" 
dagli studiosi, e di fatto sostenuta 
da Bruni, ritorna come /eit-motiv 

anche nell'agile manualetto im­
presso da Il Mulino nella collana 
"Itinerari Linguistica", per la serie 
"Lingua Italiana", curata dallo 
stesso autore, che prevede altri 
volumi dedicati all'italiano con­
temporaneo (Paolo D'Achille), ai 
dialetti (Carla Marcato), ai linea­
menti di grammatica storica (Giu­
seppe Patota) e agli italiani scritti 
(Luca Serianni). Vi ritorna, si dice­
va, nelle vesti dell'inventività e 
della creatività che secondo lo 
studioso hanno caratterizzato e 
garantito - malgrado secoli di de­
bolezza politica - l'affermazione e 
la diffusione interna ed esterna 
dell'italiano come lingua di cultu­
ra, ma anche come strumento di 
comunicazione, in altre parole nel­
la forma di quell"'iniziativa auto­
noma di singoli o gruppi, la cui 
unica forza consisteva nelle idee, 
e nel saper fare letterario [ ... ] ne­
cessario a esprimere le idee stes­
se in opere" (p. 198). 

L'intento del volume - come 
l'autore stesso afferma nella pre­
messa - è quello di illustrare la 
lingua letteraria, nella consapevo­
lezza che essa comunque "non vi­
ve se non entro la lingua senz'ag­
gettivi e va studiata (poiché il pas­
sato ci toglie la lingua parlata) nel 
contesto più ampio che include i 
testi pratici e documentari e la lin­
gua non letteraria in genere" (p. 
1 O), di rappresentare perciò, in 
una prospettiva d'insieme, "la vi­
cenda dell'italiano letterario dal 
Tre all'Ottocento", restituendo il 

256 quadro di una lingua "mossa e di-
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namica, ma riconducibile a un ti­
po unico perché ignara della frat­
tura che spacca in due le storie 
linguistiche e letterarie di altri 
paesi europei, romanzi e germani­
ci" (p. 10). 

All'insegna di questi principi 
Bruni percorre il tempo e lo spa­
zio inseguendo i fili di continuità 
che, attraversando la storia dell'i­
taliano, conducono alla definizio­
ne di alcune linee portanti. Prima 
tra tutte, appunto, quella di una 
lingua leggera e di una storia del­
la lingua improntata all'assoluta 
libertà, tema emergente soprat­
tutto nell'ultimo capitolo, riservato 
all'italiano fuori di Italia e al ruolo 
dell'italiano letterario, ma eviden­
temente connesso ad altri mo­
menti salienti della nostra vicen­
da linguistica. Si pensi, ad esem­
pio, alla diffusione del fiorentino 
accolto per libera scelta dalla cul­
tura non toscana (p. 72), o, an­
dando ancora più indietro nel 
tempo, alla profetica lungimiranza 
di Dante nell'auspicare in Italia 
l'ausilio del "lume della ragione" in 
supporto alla mancanza di una cu­
ria (De vulgari e/oquentia I xv11-xv111, 
cit. a p. 34), che in qualche modo 
preannuncia la necessità dell'ita­
liano di rinnovarsi continuamente 
"con inesauribile operosità, non 
potendo contare su posizioni di 
rendita acquisite una volta per tut­
te" (p. 199). 

Il manuale si offre al lettore in 
una struttura particolare, che gli 
conferisce un taglio indubitabil­
mente meditato. Lo studioso in­
fatti non sempre segue (come ci 
si aspetterebbe per un siffatto la­
voro), nei dieci capitoli in cui il li­
bro è articolato, una cronologia -
sinteticamente recuperata, peral­
tro, alla fine del volume - ma pre­
ferisce procedere mediante trat­
tazioni tematiche, caratterizzate 
da continue incursioni nei vari se­
coli e nelle diverse fasi della sto­
ria linguistica, il cui collegamento, 

tra una sezione e l'altra, è util­
mente garantito da rinvii frequen­
ti e puntuali. Ciascun capitolo, 
inoltre, è preceduto da un brevis­
simo sunto. 

In apertura vengono esaminate 
le produzioni in volgare delle ori­
gini e si delinea soprattutto la 
questione di Dante "inventore del­
l'italiano (letterario)" prima anco­
ra che la Commedia fosse scritta, 
muovendo dall'assunto che "se la 
letteratura e la lingua letteraria 
italiana si sono affermate all'este­
ro, e l'italiano è ancor oggi consi­
derato una lingua di cultura, ciò 
dipende in gran parte dalla traiet­
toria che da Dante arriva in pieno 
Rinascimento" (p. 1 O). Il cap. Il 
elenca alcuni fenomeni gramma­
ticali e lessicali che hanno carat­
terizzato l'evoluzione dalla varietà 
antica a quella moderna. Al cap. 
lii è riservata la disamina di quelli 
che sono ritenuti i "serbatoi" della 
lingua scritta e dell'italiano in ge­
nerale dalle Origini fino alle soglie 
dell'Ottocento. In queste pagine 
Bruni passa in rassegna i canali di 
acculturazione e gli organi di irra­
diazione del volgare scritto, sof­
fermandosi sul ruolo delle acca­
demie e della stampa (pp. 71-76), 
sulla scuola (p. 57 ss.) e sui libri -
senza trascurare l'intersezione tra 
la letteratura alta e i prodotti mo­
desti (pp. 59 e 73) -, sulla funzio­
ne della Chiesa e della predicazio­
ne nello sviluppo della lingua (pp. 
60 ss.), sul legame, troppo spes­
so dato per scontato, tra diffusio­
ne del volgare e mondo femminile 
(pp. 66-67). Il cap. IV pone l'ac­
cento sul dibattito cinquecente­
sco e sulla svolta rinascimentale, 
con particolare riguardo alle posi­
zioni di Machiavelli e Guicciardini, 
e, ovviamente, alle teorie bembia­
ne. I capp. V, VI e VII si sofferma­
no sulle scelte linguistiche lette­
rarie in rapporto al genere, trat­
tando rispettivamente la lirica (so­
prattutto in riferimento alla verifi-



ca della continuità del modello pe­

trarchesco, pp. 106-111 ), il poe­
ma (in un percorso che parte dal­
la Commedia, pp. 113-122, per 

approdare all'endecasillabo sciol­
to, pp. 131-132) e la prosa (in par­
ticolare le scritture professionali e 
la prosa scolastica, la narrazione 

storiografica, la novella). L'altro 
grande momento di codificazione 
linguistica è affrontato nel capito­

lo VIII, dedicato alle scelte man­
zoniane, alle posizioni dell'Ascoli, 
all'affermazione del romanzo mo­
derno e di una "lingua nuova" con 

i Promessi Sposi e con i Malavo­
glia. Il cap. IX mette in luce la que­

stione della "scala della scrittura", 
ovvero la gamma di livelli espres­
sivi intermedi che si estende tra i 
due poli dell'italiano letterario e 
del dialetto (per il secondo viene 
appena sfiorato anche il problema 
della letteratura dialettale riflessa) 
in testi diversificati, per lo più 
estranei alla lingua letteraria e tut­
tavia di contorno ad essa, realizza­
ti da scriventi di varia formazione 
culturale (le cui differenze talvolta 
risultano legate anche al gender, 

come illustrato nel quadro 9.1, pp. 
179-182, relativo allo scambio epi­
stolare tra Baldassarre Castiglione 
e sua madre Aluisa). 

In questa sezione, una delle più 
riuscite, emerge chiaramente co­

me l'italianità linguistica preunita­
ria non fosse confinata esclusiva­
mente all'ambito della scrittura e 
soprattutto come "la lingua lette­

raria non [vivesse] in un mare di 
compatta dialettofonia" (p. 203), 
un preconcetto questo ancora sal­
damente radicato, che Bruni ha 
già tentato di sfatare nei due sag­
gi citati all'inizio. 

Dell'ultimo capitolo, infine, si è 
già detto. 

Completano la specificità del­
l'impianto i "quadri", dei veri e 
propri link che permettono di­
gressioni documentarie e tecni­
che, rinviando questioni particola-
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ri all'esterno dei capitoli. Talvolta 
si tratta di brani antologici ripor­
tati, preceduti o seguiti da un bre­
ve commento linguistico: spigo­
lando tra i molti, vi troviamo la de­
dica del Principe di Machiavelli 
(quadro 4.1, p. 80), la passeggiata 

di don Abbondio (quadro 8. 1, p. 
157), le produzioni semicolte di 
varie epoche e di diversi livelli 
(quadri 9.2, 9.3, 9.4, pp. 186-187, 

188 e 190-195). In altri casi si 

tratta di riflessioni linguistiche più 
delimitate: l'utilizzo della forma 
nui nella lirica manzoniana (qua­
dro 1. 1, p. 9); le riflessioni circa la 
diversa distribuzione semantica 
del binomio sapienti/ saccenti 
prodottosi in seguito al diverso 

esito del nesso latino volgare -PJ­
(quadro 1.2, pp. 20-21 ); le nota­
zioni linguistiche riscontrate nella 
riscrittura nel Cavalcanti(1614) di 
Paolo Beni della medesima novel­
la del Decameron che già Salviati 
aveva fatto tradurre in altri volga­

ri d'Italia (quadro 4.2, pp. 95-97); 
la sintesi di alcuni interventi man­
zoniani nelle stesure del romanzo 
(quadro 8.3, p. 167), soltanto per 
citarne alcuni. 

Qualche parola, infine, sul cor­
redo bibliografico, i cui rimandi al­
l'interno della trattazione sono ca­
librati e ridotti all'essenziale. Al 

termine del volume, comunque, 
una succinta bibliografia ragiona­
ta indica i lavori di interesse ge­
nerale. 

La lettura trasversale che l'au­
tore propone della nostra vicenda 
linguistica e soprattutto l'intera­

zione di fattori in essa operanti 
che egli riesce a tratteggiare ren­
dono questo manuale uno stru­

mento versatile, fruibile da utenti 
di diversa estrazione specialistica. 
Esso costituisce un approccio ori­

ginale per coloro che, digiuni di 
storia linguistica dell'italiano, si 
accostano alle discipline umani­

stiche, o che semplicemente de­
siderano "farsi l'orecchio ai clas-

sici" (p. 9). Nel contempo rappre­

senta per gli "addetti ai lavori" una 
solida sintesi che tiene conto dei 
contributi più recenti (cfr., ad es., 
la questione del frammento di 
Giacomino Pugliese rinvenuto da 
Giuseppina Brunetti e la scoperta 
compiuta da Alfredo Stussi della 
canzone Quando eu stava in le tu' 
cathene, pp. 22-23, che hanno 
consentito di retrodatare gli inizi 
della scuola poetica siciliana di al­
meno un decennio e di constatare 
un interesse per i testi siciliani in 
regioni geograficamente e, so­
prattutto, linguisticamente lonta­
ne dal centro d'origine) e della 

quale si apprezzano il tono ele­

gante, equilibrato e la capacità di 
affascinare con una storia, quella 
della nostra lingua, della quale 
sembra sia stato detto tutto e che 
invece offre ancora molti spunti di 
riflessione. 
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